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ARGOMENTO 



Con puìx> sacrificio e sacre note 
H soccorso del ói€l& fnPoca il^afmpo: 
Poi dell alta città le mum sguote^ 
Ch*al suo furore bnuunon tivèan scampo; 
Quando Clorinda S't[àpiiti» percuòte s ' 
£ 7 co/po é a lui decita vittoria inciampò. 
Ben, dalCjingel sanato ^ ^ torna in guerra; 
Ma già 7 diurno riaggio ito è sotterra. 



*/ 



I. 



IVJLa il «capitan delle cristiane genti , 
Volto avendo all'assalto ogni pensiero^ 
Giva apprestando i bellici instrumenti, 
Quando a lui venne il solitario Pìero ; 
£ trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo:^ 
Tu muovi, o capitan, Tarrai terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene . 

Tom. IL I 



s CANTO 

Sia dal cielo il priDcipio : invoca iooanti 
Nelle *preghi«Ài {^il];^l{Ì0iie e d#vpfe t ^ ) 
La milizia degli Angeli e de^ Santi, 
Che ne impetri vittoria^ ella che* pnote. 
Preceda il clero in saere^vesti, e canti 
Con pietc^sfi. ^nnoni^ supplici nqte : . , 
£ da voi duci gloriosi e magni 
Pietàte il volgo apprenda, e v'^accompagni* 

Così gli parla il rigido romito; 
£ '1 buon GoSredp/iì saggio avviso approva 
Servo, rispón3è,**dr Gèsà .£i*a^to , , , 
Il tuo consigliaci ^s^gayr^ìm giova ^ ^ .. 

Or, mentre i *^lun -a ifeàm nàeco invito, , ^ . 
Tu i Pastori de' popoli ritrova, . > • , a 
Guglielmo ed Ademaro; e vostra jsia ■ ^ 
La cura della pompa sacra e {Ha • 

ly. 

Nel seguente mattino il vecchio accc^Ue 
Co' duo gran sacerdoti altri minori. 
Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori . 
Quivi gli altri vestir candide spoglie: 
Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S'affibbia al petto; e incoronaro i crini. 






UN^IFEGtMO l 

Va Piero^ekl iqoamziy e spieganti veócó) 
Il segno riwrìlo^ ìd* Paradiso j 
E segue il còro a passo grave e lento, . ' ' 
In duo lungfbifsnbftirdini divinai ^ 
Alternando fòcseaii doppio cònieetito : m' -: 
In supplichevoi canto e in limil viso : ^ » 
£ chiudendo le schieire, ivano a ^ard 
I principi Guglielmo ed Ademaro . : ; il 

VR 

Vefria [^séia^ il Buglion, par come è 4' uso 
Di capitan ^ senza comparò a lato :' 
Seguiano a coj^pia i dùci; e non confuso 
Segiuva il campò in lor difesa armato. '^ ^ 
Sì procedendo^ se n'uscia dei chiuso 
Delle trindere il popolo adunato:' 
Né s'udian trombe o suoni altri feróci; 
Ma di pietate ed- umiltà sol voci* 

vri. 

Te Genitor, té Figlio eguale al Padre, 
E te che d'anibo uniti amando spiri, v 

E te d'uomo e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai lor desiri • 
duci , e vor che le fulgenti squadre 
Del ciel movete in triplicati giri ; 
divo, e te che 'della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte, 



4 ^ 'CA-NTO J . 

vili. 

Ghiamàno; e.te che seiipiettfa esSoAt^àó 
Della magion di Dio: fondata! e. forte:; * 
Ove ora il nuovo successor tao degno . 
Di grazie e di perdonò !aprét le- pcArte; \ . '. 
E gli altri messi del celaste cegno,' i .... . 
Che divulgar là vincitrice morie ; i ' 
E qaei che 1 vero a cpnfermaF iseguico , 
Testimoni di sangue e di martiro: . 



fJL* 



' Quegli ancor, la cui penna o la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita ; 
E la cara di Cristo e fida ànceU^ 
Ch'elesse il ben della più nòbilvita;; 
E le vergini cbiu^ in casta cella ^ 
Che Dio con alte nozze a se Aiaritè} < 
E quell'altre magnanime ai tormenti^ . 
Sprezzatrici de' regi e. delle gènti. 

Cosi cantando , il popolò divpta . . :• 
Con larghi giri si dispiega e stèodè; 
E drizza all'Oliveto il lento: xnoto, 
Monte che dall'olive il nom^e; pianole : 
Monte per sacra fama al moodoi^npto^ 
Che orientai contra le mura, ascende j : 
E sol da quelle il parte^ e ne '1 disqoista / 
La cupa QiQsafà che^ ixhfm^^ è,po$tav 



>( 
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UNtD!BC4BfO & 

Coiài s!Ìa'ii«d/6serditio>daéK>ro^^ ';i k\:ì'/\ 
E ne saoiiaiiite)VflilU>ime^Ipiiofamdey ih odi) 
£ gli alti colle e.(^speloddie Udrò; .. w . 1 

E da ben. mittecpaitt «òò>iiispòii4t^3 i i . < i I v ! u 8 
£ qua^i fDiarxhe'.Uscapr€!COÌQ 4Ì}roj' i ;! ; ; « i?0 
Fra qaegli*ai|itrj!si.celi 9 in.qiidié'iroiiddfi ìM 
Si chiarameatetpepUoarij'iidijb <>../; <i > !! (n 



Or di)6in8fa'il graninonué^ or.di Maria>. 'H 

xiu 

D'in s^UeifmQqaiaidtailìiiHrar! frattanto t ) 
Cheti $i/;fitknii(Q le/attoniti i Pagabiii(; i v* :/ kI 
Que' tardi avVdfgimenu, e riuDbiI'cantbj'>q rl^ 
E l'insoUtejioiiipéei irati estrjikii'ti' '>i*h| I*)(T 
Poiché «oess^^d^llid speftàqolifliiiilÀ»- > mi I 

La novitate, L miseri pgpofani' J< ?)•• .>i^ i jmi iuI 
Alzar le strida>;<p'di>be^iiàii]eiv>dHonte « '!^^ 
Muggì il torrente/ e b'graa^aUe^e'-lteohiel! 

xru. 

Ma ^ckUa ddAa>(DÌelodla> s^id^ev [ji i:. ii.> 
La gente di'6esàpe7Ò<aiOD»iace{o^) f)p!:r/ii Irì 
Né si volg0Ìa!cpLe'.gTJdi>,bidiirQf^'a];eo'yji 1 .1 
Più che di stormo > d^rta t^'^snbgtti ioqikabe i> < n i 
Né perchè strali ii vventiiio^^ eBa pove i i m < «^ ì • ' . ^ 
Che giungano a! tiirbar Ikisaikta pace iniM ; • \' 
Dii^iloàtanè: ondea^uo^fin ben^puotet ^^ l 
Condur le sacre inbooiidéiaie noce* >'' T i' ' 



6 oCAJtJUV J 

Poscia in cipiaodcLafiAfiiiiniimiFalUod^O 
Che di graàicéiiai^fl «acerdtìie/è'knBiua9., >: 
E d'ambo i;lali!liiibiiiffiisa|ap][>aren()> i!^. ;. . ; 
Sublime la]]^<iq''Iuoid-x)cx>fjy;eéh8a.^ » i < ^ 
Quivi altre spof^(^lejpva:)dabaà eicarév r>j> : 
Prende >GugUébttf^:(é pria taieitòipeniq'; p : : 
Indi con chiaro suòli la nroik|'^i0gaj.<'n;iiir> i ; 
Se stessaad(<uftb,iePio:iringra7Ìa e predili iL 

Umili intorhoi>aÌ9CQltaiJQir;iipnb(nÌ8Ìfi| (ùH 
Le viste i più/ lontani almeno Vihaaifitté^ b) K 
Ma poiché oelèihiro i^i .alti ^mi^dm / ^ • i^r) -^ ' y 
Del puro sacrìficiooìtJ3iiQ,'£Ì adisse; ?ììÌì> iti 1 . . 
£ in fronte akandò ai popoliMgbecrieDi .n^ )' ; 
La man sacerdotaLU benìedisse.i .'>?mì/ »f* > > 
AUor seni^itotnàrlesqaddi^e'piel^nir 4 n;.\!. 
Per le ditinzi di).lor;caIcafce. vie&; >i ;;>.': 

KTl. 

Giunti nel va^kiy el'o^diiie cUscidltè», < ! 
Si rivolge Goffredo a < saai magone ;! > iit. ;;; ...i 
£ r accompagnai atuol dà2cató>ie. foliqL!>)7 i^^. ii/ 
InsinQ.tlilimJtórjddllpadiglione.! , i^ > ! (i<*i 
Quivi gliialu^i atìmniiatay indietro vólto^<l )/J 
Ma ritien aecq i duci .il piòtBuglioiiQiii/j'^ oil:> 
E gli raccoglie a mènsa; ;e jÌ^uoI ck'a'firdnfee:' 
Di Tolosa .gli sieda il vecchio conte ^ i! n > 



UNDiECIHO f 

XTH. 

Poi che de ' cibi iyt imi)ral anlore • . 
Fa in lor rìpra$fld,e Ifiunpdrtbtia 9016^ ^iOi- i' 
Disse ai dttei.iligraii dncè: M)tmQVQMK$v9i :^ 
Tutti all'rassdlt^ivoi pronti sarqte\!.r; ; ;> I 



Qaei fifli giorao;4ÌI)<guerra«di:8ad[ore9*^M/ -./i 

Questo sia d'appafècicbia eidl4^t^r ' - ^'^ 
Dunque ciasdttn>(Tddar alripd^j^repoi <.! ni i:i 
Se medeamd propirileJrgùemeriSiììdii.v J^ii 

XVJtW. 

Tolleri dssi eoi%6do9 0; ifliani&isto !>'..) 
Quinci gU!srak|Lk al suónidj trombe feroi^ji. ) il 
Gh'esserai air arme apparecchiata e prèsto > ' /< ) 
Dee colla lìu^yailuce ogili goi^fi^iro. .. ^ , : v^ ) 
Cosi in pbrtet al ristòro, e in parte questui )r/| 
Giorno si diede aU'of^réiedìalfpensierOf / mL ) 
Sin che fe^ nuova tregua aliai i^ìf^;> i.i ì\ì , .^) 
La cheta Botte del ri{k)soialiiBii<fii;M' 'ù i .^ .! « 



Ancor dilb^ia l'auròra; fid> imaiattkro 
Nell'oriente ili^arto era del giornóf ; : :. 
Né i terreni (feodea lljiiratroiduro, 
Né fea il pitstom lai idrati anco rìtomot: . 
Stava tra i xami ogni augellin sicuro^ .<; ni' 
£ in selva taén s'odia latrato o corno; * ^ >>) . ' 
Quando iaiieaatar la mattutina itrbmbarMM / I 
Comincia aU^arme^aH'armd il del rimbomba. 
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Air arme, ali Wibe^^MibXo^ripiglia >< ! ! ^ 
Il grido utiiver8drdi<)C6Òtb schìereii'H ^v i .A i 

Sorge U forte ^Gciffiredo; b già* tiòti'piì^lia ' 
La gran corazza usata , o le* sebiiitere : ^ 
Ne veste ad * altrà!;^ ed nix pedioa somiglia ^ >^ 
In arme spéc^sdline elèggierq^v* >' * '^- t 
Et indosso atea* già jr^gevólpotido;- ; :^ 
Quando glì< sovivafggiunse^ il >bi^oiii Raimondo • 

Questi, Ydggendo arxna'io in cdlal>modlo'* 
Il capitano,' il sud [ienmer ooimpirese j! 
Ov è , gli ' disse , il' grave i usbergo è ! sodo?^ ^ K 
Ov'è, signor, Fakroiferratoirnesei?! ; i' ^ > 'k : 
Percbè^sei; parte» inerme? Io già inon» lodo i 
Che vada 'Got^^^Uddbili' difese. »n)i!' i ^ t . 
Or, da tal segni,; id te ben argomento 
^ Che sei di gloria iaciumil; metà insenfto. . • 

xxn. 

Deh > die ricerchi tu? privata pàbba^ . . 
Di salitor di mura? altri le sagfia, ^i .1 
Ed esponga meuid^na édiulIiiiialniaMi'); i . 
( Rischio' debito a lui) nella batta^ifii r. ì 
Tu riprendi^ signorili usata salma; i > p . * ^ 
E di te stesso >a nostra ^ró ti ca^ta. /- ! t.; 
' L' anima t iia , mente del caiìipo ei vita ^ ' : ; ; . < > 
Càutamenteypet' Dio, sia. custodita. ' 
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XXII k 

Qui tace^^fd risponder Ortiisianoto - 
Che quando in Ghiaromonte ilgrande Urbanoi 
Questa spada* mi cinse , e me di voto 
Fé' ca valier. V onhìpotéiite mano ; 
Tacitamente a Dio pramii» in voto 
Non pur l'opera qui di capitalo. 
Ma d'impiegarvi aiì9Qr, quando che fosse ^ . 
Qual privato terrier , V arme é le posse . 

XXIV. 

Dunque, jwsda che.fian contra i nemici: 
Tutte le.genKi mie mosse e disposte, . 
£ che appieno adempito avrò «gli uffici 
Che son d0viid)ki pKncipe dell'oste^ . - 
Ben è ragÌQBi ( né tii , credo ^t il! disdici ;)! '> 
Ch'alle murtjpu^iiandojanch'ióm^accQ^ie., 
E la fede proméssa al: ciclo ! osservi: 
Egli mi custodisca e imi conservi;. 

iXXV. > 

Cosi concluse; .e i cà valier Francesi r-^ / 
Seguir l'esempio, i^ i duo iiiìinbr .Buglioni v .( . 
Gli altri principi ancor mén gravlìàrnesi. ..:i \ 
Parte vestiiló,.esi moscréir; pedoni, ti /: ;j i 



• » » * • t 



Ma i Pagani frattanto eraiuo ascessi / » 
Là dove al^isette gelidi Trioni » .^• .1 i. ! 

Si volge, e piega all'occidente il muro I: ! 
Che nel più facil sito è men sicuro: i < ]' 



j 
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Però ob'isdn^iide k oi^à nén fien;ie ' t j. ' 
DfflFaissaltò'neiQlca'offiBsa'alotulafii '' f ; "^ 
Quivi non pur Vempio firaiino ins&iqa . - ' 
Il forte volgo e gli aesdldati àdaod;/^ !> ; 
Ma chiama ancora afUé £mchè- ésiretne 
Fanciulli e vecchi, rolliiiniaforliaqa ri 
E van qiiesti pomncfe aipiù ^ 
Calce, zolfo e' bitume è^ssi e)dpnU^Ì ; ' > 

xxrit. 

E di maccbitee e d'arme han* peno jnn^te 
Tutto quel murò a cui sc^giàee jl^p^anb: : i 
E quinci ili fòhnà d'orrido gigante* << 
Dalla cìntola in'stì soi;ge il SWdtoojl r , 
Quindi tra' merli il minaccioso 4^Qt^' 
Torr^gia ^ e di^operto • è di jo^tano^ ' ' 
E in sulla torre altissima angolare " 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. •! /^ 

XXV in. 

A costei la faretra' €' 1 grave iiiòareo> ^ * 
Dell' acute quadretta al tergo.pè^KJke. 
Ella già nelle mani ha prieso Tqrco^' ^ il* • * ^ 
E già Io strai v'Iba sa la cord^^ e^itfendet' > 
E desiosa di ferire, al varco • i.w,,;»' J : 
La bella arciera i suoi nemici attendie; 
Tal già credean la vergine di Delo .' r 
Tra l'alte nubi saettar dal cielo\ 



) ' >■ . . 
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Scorre pmsQttoiltDeiQMkntor» fieA^.n: /^ 
Dairuna :airakRa porta) 6i'ii toUfiiOmrjt;. >,U 
Ciò che pDima ordinò cauto, rivédf ^^r^ : . ! .;; f 
E i difensor confortale « rasa cura: I 

E qui gente rìnibrica^ e^làlproi^vede^ ^ . > ì 
Di maggior copia d'amie;^ e flrtattoicarai^ v > 
Ma sene v^n rafflittetinàdri aLtempioi/ !- * 
A ripregar nume; bugiardo ed > émpio: ./< ; 

Deh !.9pB2aza ttb.dft^prédaKnrf Ftanoe^» i.A 
L'asta, sigaoify con la man g^uìsftf elort^ ;{)[[/ 
E lui che taxito iLiuo graii :nome}b6S38e/) ; { A 
Abbatti e ^j^acgi jdttQ^'bke porne. ;. ^ 
Cosi diceanj.oè far le voa^inceseo > .i*. ^ ! 
Laggiù tra 'ipiantoidèE^etejmla. mor^èu m» r.^l: ) 
Or, mentre là cict^: s'appuestik fe^préga/» r. It >r 
Le gentil :el Vàtmèiìl «piò' fitiglioa impiegai 

Tragge egli liior F esercito pedone 
Con molta provvidenza b icoù belF/arte; 
E contrà il >mura' di! assalir xlispone, 
Obliquaiàente in duo lati iipómpartev' -; 
Le baliste, per 'dritto lin meszb/.poné^ . 
E gU altri ordigni ombib idi Marte, . i / . 
Onde in g;aisà' di' fulmini si lancia ^ i m . . i 
Ver le merlate.qinteor sassQ^ or landa; . 1 ^^ 
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E mette in giadniw»if€ai;iaUtir<lé^f^iiti'' ' 
Da tergDV'6imAWa(tintqniai;G&ttiid^ i- 

Dà il segDo poideUdiiiiatiagliaj etanfit ni t / : 
I sagittari sono e i>frombatcriv •'> t^f^N 'iiU i ! 
E rarme delle nuiochihe volgili ^i m^'*; ìt \» 
Che scemano' fitta i!iìieriiti';<%feiMiorì.r> ;^ i' i 
Altri v'ò molto jtei'lloóo^AltJblabbaiick^ «^ 

Già men jblttaf:del'mdro!^;ialc(mma;^,- / 

xxxni. 

La gente* Fj^ancjb] impéiréK)iel e M^MiSy' f!»^ ì 

AUorqUaàto {Ati'i»iote afilretta)Lpii$j^^ . i^)^; J 

E parte scudoa soudbinsietiiè'adattay' • ^ ^ 

E di quegli .uDiCopedchEoJBibedpoifwsi^ > -^ ' 

E parte sotto macchine/sUppiàtt», : iN t u 

Che fan riparo aLg?an<iiiiair^de''8fski)/!) ìjì^;^: : 
Ed arrivando d fosso^ ilciifioie 11 y^no^u /iD 
Cercano àpo^pAro^:^* etr&diégtdarkKfaL*^^^ i ? 

Non era il fos^o di pali&tre!liiìà&. ^:^ li 
(Che noi consente il loco) lei d'acquaidDoUet) 
Onde rempiaopy ancor che. largo ied imo^ . 
Le pietre, i fasciy e gli albdri ei le{(zc^e^*| ^ ' 
L'audacissimo Àlcasto intanto 'il primo ( 

Scopre la testa, ed uÀa'tscala estolle ? ! . > .. 
E noi ritien dura gragnuola'o pioggjbir.! 
Di fervidi bitumi; e su vi poggisi < r vi al , 
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Vedeasd ÌA aho^U ^^r, Elyeziò atsoeso . . 
Mezzo Taiereo <»lle i^VQr foroitòi} ; ; t 
Segno a mìlle,sa6U«f; eQda^flSs^o, 
D'alcuna $ì^ c|be lermi il jCprsQiardjlto: . - 
Quando un sasso ritpiida.e di grafn p9S(>, j 
Veloce, iQome di bombarda iiscitc^, : ; , * ? 
Nell'elmo il coglie, ^e il riso^pinge a b^sso: 
E 1 colpo, fien d^l lancijiìtor Circasso. . ^ 

Non è mwtal, ma grave il^colpo 6 1 salto 
Si, ch'ei stordisce, e. gUpe immobil pondo. 
Argante allor insuon feroce ed alto: 
Caduto è il primp: or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manife^o. assalto, . . 
Appiattati guerriqr, s'io non m'asppudo? 
Non gioyeranvi le caverne estrane ; 
Ma vi morrete come belve in tane. 

XXXVII. 

Cosi die' egli; «per auo dir non cessa 
La gente occulta; e. tra. Iriparji cavi^. 
E sotto gli. alti scudi, aqita e spessa, 
Le saette sostiene e i pesi gravi . 
Già r ariete alla muraglia appre$sa 
Macchine grandi, e smisurate travi 
Gh'han testa di monton ferrata e dura: 
Temon le porte iLcozzo^ e l'alte mura. 
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XXXVIII* 

Gran mole iotatito è di lassù rivoltisi 

Per cento mani al gran bisogno pronte, 

Che sovra la testuggine pia folta 

Ruina, e par cbe vi trabocchi un iHobte; 

£ degli scaldi Unnion disciolta , 

Più d'un efano vi frange e d'una fronte! 

E ne rìman la terra sparsa e rossa 

D'arme, di sangtie, di ^rvella e d'ossa. 

ixxi:^. 

L'assalitore allor sotto al coperto 

Delle macchine sue più non ripara j 

Ma dai cii^hi perigli al rìschio aperto 

Fuori se n'esce, é sua virtù dichiara. 

Altri appoggia le scale, e va per l'erto; 

Altri peitcuòte i fondamenti a gara. 

Ne crolla il muro; e ruinoso, i fianchi 

Già fessi mostra aU'impeto de'Franchi . 

E ben cadeva alle percosse orrende 
Che doppia in lui l'e^ugnàtor montone; 
Ma sin da' merli il popolo il difèndè 
Con usata di guerra arte e ragione : 
Gh' ovunque la gran trave in lui si stende, 
Gala fasci di lana, e li frappone. 
Prende id se le percosse e fa più lente 
La matèria^ arrendevole e cedente . 
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Mentre con tal valor s'erano stretta 
IJ audaci schiere alla t^nzoo murale , . 
Curvò Clorinda sètte volte ^ e sette 
Rallentò Tarcò, e n'avventò lo strale: 
£ quante in giti se ne volar saette^ 
Tante s'insanguinaroil ferro e l'ale^ 
Non di sangue plebeo, nia del più degno; 
Che sprezza quell! altera ignoM segfM> « 

XI.II. 

n primo caVaUer chfella piagasse, 
Fu r erede minor del rege Inglese. 
Da' suoi ripari appena il capo ei trasse, 
Che la mortai percossa in lui discese: 
£ che la destra man non gli trapasse , 
n guanto dell' acciar nulla contese j 
Si che inabile all'arme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d'ira. 

n buon conte d'Ambuosa in ripa al fosso, 
£ sulla scala poi Qojtareo il Franco: 
Quegli mori trafitto il petto è '1 dosso; 
Questi dall' un passato all' altro fianco « 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al signor de' Fiamminghi il braccio manco: 
Sicché tra via s'allenta; e vuol poi trarne 
Lo strale, e resta il férxo entro la carne. 
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XLIV. 

Air incauto Ademar ich'era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto / / 

La fatai canna arriva,' e in fronte il piunge^ 
Stende ei la destra al loco ove iu colto; 
Quando nuova saetta ecco sorgiunge 
Sovra la mano , e la configge al volta : 
Onde egli cade , è fa del sangue sacro 
SuU' arme femminili * ampio lavacro . 

Ma non lungi da' merli a Palamede, 
Mentre ardito disprezza ogni periglio , 
E su per gli erti gradi indrìzza il piede, 
Gala il settimo ferro al destro ciglio : 
£ trapassando per la cava sede, 
E tra*i nervi dell'occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca • Egli trabocca , 
£ muore a pie dell'assalita rocca. 

XLVl. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con nuovo assalto i difensori opprime . 
Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine sue la più sublime . 
Questa è torre di legno; e s'ei^e tanto 
Che può del muro pareggiar le cime : 
Torre, che grave d'uomini ed armata, 
Mobile è su le rote, e vien tirata. 
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XLYII. 

Viene avventando la volabil mòle 
Lance e quadrella, e qaanto può s' accosto $ * 
E, come nave in guèrra a nave ^uolé, 
Tenta d'unirsi alla muraglia oppósta. 
Ma chi lei guarda, ed impedir ciò Vuole, * * 
L'urta la fronte, e l'una e l'altra' costa: 1 i 
La respìnge cóli' aste, e le percuòte ii . > 
Or colle pietre i merli, ed or le rote. •• . 

XLVIII. 

Tanti di qua , tanti di là fìir mossi . 
£ sassi e dardi, ch'oscuronne il cielo*; 1 < . . 
S'urtar duo nembi in aria, e là tornossi 
Talor respinto onde partiva il telo. 
Come di fronde sono i rami scossi ! j 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo , ^ . 
E ne caggiono i pomi anco inmiatari ; ' . 
Cosi cadeano i Saracin dai muri : 

XLIX. 

Però che scende in lor pia grave il danno, 
Che di ferro assai meno eran guemitiu 
Parte de' vivi ancora in foga vanno ! . j 
Della gran mole al folminar smarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno, 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi: 
£ 1 fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave, alla nemica torre. 

Tom, n. a 
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L* f 

£ da se la respinge , e tien lontaiia 
Qifatito l'abete è lungo, è 1 braccio forte « 
Vi scende ancor la vergine sovrana , 
£ de' perigli ^lirui si fa consorte. 
I Franchi intanto alla penden|» lana 
Le funi recidieàtio e le ritorte 
Con lunghe filici; onde, cadendo a terra ^ 
Lasciava* il muro disarmato in guerra. 

LI. 

Così la torre sovra ^ e più di sotto 
L'impetuóso il batte aspro ariète: 
Onde comincia, omai forato e rotto,. 
A discoprir le interne vie scerete « 
Essi non lunge il capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso ^ 
Che rade voltai ha di portare in uso: . 

Lii; 

£ quinci cauto rimirando spia, 
E scender vede Solimano a basso, 
£ porsi alla difesa ove s'apria . 
Tra le mine il periglioso passo;. 
E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia , e '1 cavalier Circasso . 
Cosi guardava; e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 
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tua* 
Onde rivolto dica al buon Siglerò, . - 
Che gli portava un altro scudo e T arco: 
Ora mi porgi , o fedel mio sicudiero, . 
Cotesto meno assai gravoso iocarcp; 
Che tenterò di trapassar primiero , 
Su i dirupati sassi il dubbio varca. 
E tempo è ben che qualche nobil opra 
Della nostra viriate omai si scopra.. 

LIV. 

Cosi, mutato scudo, append disse , : ' 
Quando a lui venne una saetta a volg, . ; 
E nella gamba il colse, e la trafisse ' 
Nel più oervfoso, òv'è più acuto .il duolo. ' 
C^B di tua man, Clorinda, il colpo uNqis^Q, « 
La fama il canta, e tuol'ottcH* i)'èt^lQ« / / 
Se questo dì servaggio o morte ^cbfva . ; » 
La tua gente pagana, a te s' asseriva. 

Ma il fortissimo eroe, qiid^i pop sQUta ' 
11 mortifero duol della ferita , 
Dal cominciato cor^o il pie non lenta , . 
£ monta su i dirupi, e gli altri invita*, 
Pur s'avvede egli poi, che noi i^osienta \ 
La gamba offesa troppo ed impedita ; 
E che inaspra agitando ivi l'ambascia: 
Oade, sforzato, alfin T assalto ilascia. 
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£ cliiamando il baon Guelfo à se con matia^ 
A lui parlava: Io me oe vo costretto: 
Sostien persona ta di capitano , 
£ di mia lontananza empi il difetto. 
Ma piccioFora io vi $tarò lontano: 
Vado, e ritorno i e si partia, ciò detto; 
Ed ascendendo id un leggier cavallo^ 
Giunger non può, che non sia visto, al vallo # 

LVII. 

Al dipartir del capitan , si parte 
E cede il campo la fortuna Franca « 
Cresce il vigor nella Contraria parte; 
Sorge la speme, e gli doimi rinfrancai 
E r ardimento col favor di Marte 
Ne' cuor fedeli, e l'impeto già inanca. 
Già corre lento ogni lor ferro al sangue $ ' 
£ delle trombe istesse il suono langue. 

IiVf II. 

E già tra' merli a comparir non tarda 
Lo stuol iìigace che 1 timor caccionnei 
E mirando la vergine gagliarda. 
Vero amor della patria arma le donne . 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne ; 
E lanciar dardi, e non mostrar paura 
D'esporre il petto per l'amate mura. 



^^ 
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LIX* 

£ quel ch'ai Franchi piti spavento porge 
£ 1 toglie ai difeusor della cittade, 
È che 1 possente Guelfo ( e se n' accorge 
Questo popolo e qnel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna , è scorge 
D'un sasso il corso per lontane strade: 
£ da sembiante colpo al tempo stesso 
Colto è Raimondo^ onde giù cade anch'esso, 

£d aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso £nstazio ardito: 
Né in questo ai Franchi fortunoso punto 
Centra lor da' nemici è colpo uscito, 
( Che n' uscir molti ) onde non sia disgiunto 
Corpo dall' alma , o non sia almen jferito , 
£ in tal prosperità vie più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

Non è questa Antiochia, e non è questa 
La notte amica alle cristiane frodi . 
Vedete il chiaro sol, la gente desta; 
Altra forma di guerra , ed altri modi * 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell'amor della preda e delle lodi; 
Che si tosto cessate , e sete stanche 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche? 
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L)ttl. 

Còsi ragiona ; e in gui^ tal s' accende 
Nelle sue furie il cavaliero audace, 
Che quell'ampia città ch'egli difende 
Non gli par campo del suo ardir capace: 
E si lancia a grani salti ove si fende 
Il muro, e la fessura adito face; 
Ed ingombra V uscita ; e grida intanto 
A Soliman che si vedeva accanto: 

LXIII. 

Solimano, ecco il loco ed ecco Torà 
Che del nostro valor giudice fia . 
Che cessi ? o di che temi ? Or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia. 
Cosi gli disse; e Funo e l'altro allora 
Precipitosamente a prova usci a : 
L'un da furor, l'altro da onor rapito, 
E stimolato dal feroce invito. 

LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi: 
E da lor tanti furo uomini uccisi, 
E scudi ed élmi dissipati e sparsi , 
E scale tronche , ed arièti Incisi , 
Che di lor parve quasi un monte farsi ; 
E mescolati alle mine, alzaro. 
In vece del caduto, altro riparo. 



/ 
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La gente cbe p^r dianzi: ar^ì salire ; . /.. . 
Al pregio eccelso di maral corona , 
Noa ch'or d'eiu^ar nella cittade aspira , 
Ma sembra alle difese anco mal buona : 
£ cede al nuovo assalto, e in preda «U'ire 
De' duo guerrier le macchine abbandona, . 
Che ad altra guerra ornai saran mal atte; . 
Tanto è '1 furor che le percuote e batte . 

L'uno e l'altro Pagan, come jl trasporta 
L'impeto suo, già più e più trascorre: 
Già '1 foco chiede ai cittadini^ e porta 
Duo pini fiammeggianti inver la torre. 
Gotali uscir dalla tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre, 
Le ministre di Pluto empie sorelle, 
Lor ceraste scotendo e lor facelle . 

LK- vii- 
Ma l'invitto Tancredi y il quale altrove 

Confortava all'assalto i siuoi Latini, 

Tosto che vide Fincredibil prove, 

E la gemina fiamma, e i duo gran pini; 

Tronca in mezzo le voci, e presto muove 

A firenar il furor de' Saracini : 

£ tal del suo valor dà segno orrendo , . 

Che chi vinse e fugò , fugge or perdendo » 
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LXYIII. 

CoÀ della battaglia or qui lo stato 
Gol variar della fortuna è volto : 
E ia questo mezzo il capitan piagata 
Nella gran tenda sua già s'è raccolto 
G>1 buon Sigier, con Baldovino allato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto. 
£i, che i$'afii^tta e di tirar s'aB&nna 
Della piaga lo strai , rompe la canna. 

E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che sì prenda: 
Scoprasi ogni latebra alia ferita , 
E largamente si risechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra ; onde fornita 
Non sia col di, prima eh' a lei mi renda. 
Cosi dicej e premendo il lungo cerro 
D'una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

IiXX. 

£ già l'antico Erotimo che nacque 
In riva al Po, s'adopra in sua salulié; 
Il qual dell'erbe e delle nobil' acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute: 
Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dell'arti mute. 
Sol curò torre a morte i corpi frali, 
E potea far i nomi anco inunortali. 
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LXXI. 

Slassi appoggiato, e eoa secura faccia 
Freme, immobile^l pianto, il capitano. 
Quegli io gonna succinto, e dalle braccia 
Ripiegato il vestir; leggiero e piano. 
Or coli' erbe potenti invan procaccia 
Trarne io strale, or colla dotta mano: 
£ con la destra il tenta , e col tenace 
Ferro il va riprendendo ; e nulla face . 

LXXII. 

L'arti sue non seconda, ed al disegQo 
Par che per nulla via fortuna arrida: 
E nel piagato eroe giunge a tal segno 
L'aspro martir, che n'è quasi omicida . 
Or qui l'Angiol custode , al duolo indegno 
Mosso di lui, colse dittamo in Idaj 
Erba crinita di purpureo fior^^ 
Ch'ave in giovani foglie alto valore: 

LXXIiL 

E ben mastra natura alle montane 
Capre n' insegna la virtù celata , , 

Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Nel fianco affissa la saetta alata. 
Questa, benché da parti assai lontane. 
In un momento l'Angiolo ha recata: 
E non veduto, entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde; 



f 
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Lxxiy. 

E del fonte di Lidia i sacri umori ^ 
£ l'odorata panacea vi mesce. 
Ne sparge il vecchio la ferita ; e fuori 
Voloniario per se lo strai se n esce, 
£ si ristagna il sangue; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba , e 1 vigor cresce . 
/ Grida Erotimo allor: L'arte maestra 
J Te non risana ^ o la mortai mia destra: 

LXXV. 

Maggior virtù ti salva. Un Angiol, credo, 
Medico per te fatto, è sceso in terra; 
Che di celeste mano i segni vedo. 
Prendi Tarme, che tardi? e riedi in guerra. 
Avido di battaglia, il pio Goffredo 
Già nell'ostro le gambe avvolge e serra; 
E r asta crolla smisurata , e imbraccia 
Il già deposto scudo, e l'elmo allaccia. 

LXXVI* 

Uscì dal chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro alla città percossa . 
Sopra di polve il ciel gli si coperse; 
Tremò sotto la terra al moto scossa : 
E lontano appressar le genti avverse 
D'alto il miraro, e corse lor per l'ossa 
Un treiuor freddo , e strinse il sangue in gelo : 
Egli alzo tre Hate il grido al cielo. 
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I LXXVII^ 

Conosce il popol soo Fahera voce 
E 1 grido eccitator della battaglia ; 
£, riprendendo ^r impeto 9 veloce 
Di nuovo ancora alla tenzon si scaglia. 
Ma già la coppia dei Pagan feroce 
Nel rotto accolta s'è della muraglia; 
Difendendo ostinata il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 

LICXVIII. 

Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso neirarme, il capitan di Francia; 
E 'n sulla prima giunta al fero Argante 
L'asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna murai macchina si vante 
D'avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per l'aria la nodosa trave: 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

LXXIX. 

S'apre lo scudo al frassino pungente, 
Né la dura corazza anco il sostiene; 

m 

Che rompe tutte l' arme , e finalmente 
Il sangue Saracino a sngger viene. 
Ma si svelle il Circasso, e '1 duol non sente, 
Dall'arme il ferrò affisso e dalle vene, 
E n Goffredo il ritorce: a te^ dicendo, 
Rimando il tronco, e Tarmi tue ti rendo. 



1 
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L'asta ch'offesa or porta , ed or vendetta , 
Per lo noto sentier vola e rivola; 
Ma già colui non fere ov'è diretta, 
Gh' egli si piega , e 1 capo al colpo invola : 
Coglie il fedel Sigiero, il qùal ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola ; 
Né gli rincresce, del suo caro duce 
Morendo invece , abbandonar la luce . 

LXXXI. 

Quasi in quel punto Soliman percuote 
Con una selce il cavalierNormando; 
E questi al colpo si contorce e scuote, 
E cade ingiù, come paleo, rotando. 
Or pili Goffredo sostener nqn piiote 
L'ira di tante offese, e impugna il brando: 
E sovra la confusa alta mina 
Ascende, e muove omaì guerra vicina, 

LXXXII. 

E ben ei vi facea mirabil cose, 
E contrasti seguiano aspri e mortali : 
Ma fuori usci la notte, e 1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell'ali, 
E r ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de' miseri mortali ; 
Sicché cessò Goffredo^ e fé' ritorno. 
Cotal fin' ebbe il sanguinoso giorno^ 
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XXXXIII. 

Ma pria che '1 pio Bugliotìe il Campo ceda^ 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti : 
E già non lascia a' suoi nemici in preda 
L'avanzo de' suoi bellici tormenti. 
Par salva la gran torre avvien che rieda, / 
Primo terror delle nemiche genti } 
Come che sia dall'orrida tempesta 
Sdrucita anch'essa in alcun loco e pesta. 

LXXXtV* 

Da' gran perigli uscita , ella sen viene 
Giungendo a loco ornai di sicurezza . 
Ma qual nave talor eh' a vele piene 
Corre il mar procelloso e Fónde sprezza; 
Poscia in vista del porto, ò sull'arene, 
su i fallaci scogli un fianco spezza : 
qual destrier passa le dubbie strade , 
E presso al dolce albergo incespa e cade j 

LXXXV. 

Tale inciampa la torre ; e tal da quella 
Parte che volse all'impeto de' sassi, 
Frange due rote debili, sicch'ella 
Rainosa pendendo arresta i passi: 
Ma le suppone appoggi ; e la puntella 
Lo stuol che la conduce, e seco stassi 
losin che i pronti fabri intorno vanno 
Saldando in lei d' ogni sua piaga il danno • 
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Così Goffredo impone, il qiial desia 
Che si racconci innanzi al nuovo scle-^ 
Ed occupando ipiesta e quella via^ 
Dispon le guardie intorno all' alta mole . 
Ma 1 suon nella città chiaro s'udia 
Di fabrili instrumeqti e di parole; 
£ mille si vedean fiaccole accese : " 
Onde seppesi il tutto, o si comprese. 
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ARGOMENTO 

Prima da un suofedel Clorinda ascolta 
Del suo notai V istoria; e poi sen viene 
Ignota cH campo y a grande impresa volta ^ 
Questa tragge ella a fine: indi s^im^iene 
In Tancredi y da cui l'alma rè tolta; 
Ma ben anzi il morir battesmo ottiene. 
Piange l'estinta il prence. Argante giura 
H dar a chi V uccise, aspra ventura. 



JCjra la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le £iticose genti : 
Ma qui , vegghiando nel fabril lavoro ^ 
Stavano i Franchi alla custodia intenti ; 
E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
£ reintegrando le già rotte mura : 
E de' feriti era comun la cura . 
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II. 

Curate alfin le piaghe, e già forniu 
Dell'opere notturne iera qaalc^'una: .. 
£ rallentando l'altre, al sonno invita 
L'ombra ornai fatta più tacita e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L'alma d'onor famelica e digiuna; 
E sollecita l'opre, ov' altri cessa. 
Va seco Argante; è dice ella a se stessa: 

III. 

Ben oggi il re de'Turphi e '1 buon Argante 

Fer maraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir ira tante schiere e taAt^^ 

E vi spezzar le macchine cristiane. 

Io ( questo è il sommo pregio onde mi vaate ) 

D'alto, rinchiusa, oprai l'arme lontane, 

Sagittària, noi nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a dònna , e più ùon lice ? 

IV. 

Quanto me' fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella , 
Ch'ove il maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra'cavalier donz€«lla! 
Che non riprendo la femminea vesta, 
S' io ne son degna , e non mi chiudo in cella ? 
Così parla tra se: pensa, e risolve 
Alfin gran cose; ed al guerrier si vói ve: 



T » 
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Buona pezza è, sigDÒr, cbé in se raggitti' 
Un non so i^be d'insolito e d'aadacé - * 
La mia mente ih(|ùìéta: 6 Dio r inspira , ' 

Tuom del isùó Voler suo Dio siface. ì' '^^ ^ 
Fuor del vallò nénliico a<ìcési mira " '' ^ 

1 lumi: io là n'andrò con ferfo e fkce, ' ' '^ 
E la torre arderò* VogFio che quésto 
Effetto segua: il ciél poi curi (il resto* 

Nel mio ritorno mi rinéhiuda il'{)à^;' ' • - 
D'uom che 'n' amor in' è padfè, a te la cura ' 
E delle care UHé donzelle io, lasso. ' '^ 
Tu nell'Egitto ritaàndar procura * ^ 

Le donne sconsolate e '1 vecchio lassò; ' 

Fallo, per Dio, signor; che di pietate 
Ben è degno quel sesso e quellaf etàte. 

VÌI. 

Stupisce Afgame; e ripercorso il petto ^ 

Da stimoli di gloMa acuti sente . ' . - 

Tu là n'andrai, ripose, e me negletto '^^ 

Qui lascerai tra la volgare gente? ' ) 

E da secura parte avrò diletta ' i J ' .• <:i '. 

Mirar il fomo' e la &vtlla arenate ? ! * ' ^-^ 

No, no: se fui neìrarme a te consorte y^ ' • :^ ^ 

Esser vo'neHa gbrìft é nella morée^. :'*' ' i 

Tom. IL 3 
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Ho core anch'io, che morte «pre^^za, e crede 
Che bea si cambi coll'onor la vita. 
Ben ne festi, dis$'eHa, etema fede 
Con quella taa s\ geriero&a uscita » 
Pur io fenmùna, sono, e ijkuUa riede. ; 
Mia morte in danno ^Ua )città siparrìta: , 
Ma se tu pa4i(, (tblga il ciielgll^ngùri) 
Or chi sarà che piiÙL difenda i ipuri? 

ReplJQQi'H ca vallato : Indarnp. adduci- 
Ai mio: fermo volbr £dlaci scuse. 
Segqirò l'orme tue, se mi cppdupi) ' 
Ma le precorrorò,js[e mi ricti^ei^ i . -. \ •^ 
(joììiX3vdì al re ne vannd, il qnaljifai: duci 
E fra i più saggi suoi gli ^cmlsen^ chiuse « 
£ incomincio CWrioda : O sire , 4tteqdi 
A ciò che din vixgli^mti., e in. grpdo iil ; pr^pdi . 

Aliante c[uir(Qè sartia vacioral y^nto) - ^. 
Quella macchioa. eccelsa aoderipròmette; 
Io sarò seco; ed aspettiam.wdtaùto .> • 
Che stanchezza, maggiore! il scinno ftUette • 
Sollevò il re le palme, e ìuo liieto; piantO' 
Giù per le crespe^ guanèie a Ibi cadette; 
E: LodatO'SÌa. tu, disse^ ch'ai, servi ^ • « r* 
Tuoi volgi ^loecht, e % végnb anco i ini settari. 
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Né giii ^i tMlo caderà , se tali • ' > 
Animi forti iti sua difesa or sono. 
Ma qùBÌ ' postf'ioi, ooppià onorata ^ iettali > 

Dar ai meiiti"voscri o laude ^o^ dòbo? ' ì* ) 

Laudi la famia votdon iiiinfortdfli •/ 

Voci di gloria, é '1 móndo em[ìia >d^ iiaoiio* '; 
Premio v'è Topra stessa, e prèilìib in parte ^^ 

Vi fia del regiiio itaup non poca panie. -? 

xti. 
Si parla lire caMito^e si ristringa »•><! ' ^' 
Or questa or i^el tcbei'ameme al seno. ^ ' 
Il Soldan di' è presente^ e >non' infinge ì i' •• > 
I^a generósa VAvidia ond'egU è^pieno, •' ì * ^ 
Disse: Né xj[ttétta^ada invaù'st cinge- :/>^ ^ « 
Verrà wi a parò /tylpoco dietro* is^enoV^ ^" ^ » 
Ah, rispose Olòrii^da, andremo b questa 
Impresa tutti? e se tu vìen^ (Jhi *r6St> ? : ! m > 
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Così ^i disie; e [cótìtifiÀlb' altero 
Già s'app^festava 'a ncasarlòvApgaatk i**' ''^ f'-' 
Ma 1 re il ptèvtìtìiie, e ragte«rf))ptittii^' "i» -^ 
A SoUiil^a còri placido stìttfeìatite : ■■■.■■•' ^. 

Ben sempre tUy niagnatìin*>'guei»rten>,^0/'''' '' 
Ne ti most^atsti'ia'te stesso ì«inbidQte$ > >"> ^ 
Gai nalla facèiàrdi perìglio i!ì(]i()Ùtfa!^ò<'>'( ^ - 
Sgomentò, ttèmafi fòsti in gUet*Nf^iSf(tò'. '^'< 
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E so che fuoii andando^ opce iarésti 
Degne di te : ma scoovenevol parmi j 
Che tutti uscite ) e dentro alcun- non resti 
Di voi che. aiebe^i pia famosL ta- aitati • < 
Né men conséiuivei . eh' aodasser questi^^ 
(Chi^ndegàdiè ilaangile ìor,:cbe6Ì risparoni) ' 
Se o meni ùtili {tal fopra^y o mi papesise - 
Che fornita ?pei| altri; esser pofeessfe, ; . > /' 

Ma poidièlaigfaJEi u>rmitfi sua difeto ; j.- 
D'ogni iatorndi le iguardici b» ieoà fplte*. 
Che da pecchie, i)fii«g€tiiti.eAS9re offéfila ' : ' 
Non puotei,ie:in0|)port|ino è-^ob* con molt^;;! 
La coppia che s^qfiers^ 41'^ta imppesa^ : , 
E in si^iilriA^»ja(: trovò ^ùyQlte^ / , i . . 
Vada felice* pai;; (Clelia è b^tl tfile^ i : ..;/ 
Che sola ^ |]iiÀ ich^^^ «uU^ insieme y^ijq* . ■.. • . .^ 

Tu, con»MiJS^fìtifif ipia si Contiene., i 
Con gli altiÀ^i^i^Q^ in /suUe, pprie anitii^: . ; , 
E quand0,p^|(i<]h«(.a'ho sicm;a/sp^i4$yi [ 
Ritornino essi^ e '4?f^i abbiaci gV.iitf^^lldij! / 
Se stuol^aenrìco.-segiuitando,vienflj m: . w {• «s 
Lui risospiqgi j .è lop i&alva e difoodi j ^ ,. : ^ : 
Cosi runvi^}dio€)ya^eraltp4|cb0to i Jinri k< ^ 
Rimai»«>^^jl^ 4W.4ir, ma qdk già Ueto^ 
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XVII- 

Soggiunse^ alWa Ismeno: Attender piaccis^ 
A voi ch'uscir dovete, ora più tarda; 
Sin che di varie teimpre un mi^o i' faccia 
Cb' alla macchina ostil scappigli , e Y arda • ^ 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda . 
Ciò fu concluso : e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno • 

XVIII. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D'argento, e T elmo adorno e Tarmi altere: 
£ senza piuma o fregio altre ne vèste 
(Infausto annunzio) rugginose e nere; 
Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere . 
E quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 
La nndri dalle fasce e dàlia culla : 

XIX. 

E per Torme di lei T antico fianco 
Cogn intorno traendo, or la seguia. 
Yede costui Tarme cangiate; ed anco 
Del gran rischio s'accorge ov'ella già: 
E se n'affligge; e per lo crin che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia . . 
Memoria de' suo' uffici, instando, prega 
Che dalT impresa cessi: ed ella il nega. . 
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Ond'ei k diee alfin: Poiché ritrosa 
Si la tua mente nel suo mal s^iodara, 
Che né la stanca eta^ né la pietosa 
Voglia, né i preghi, jmiei, né il pianto cura; 
Ti spiegherò più oltre , e saprai cosa 
Di tua condizion , che tWa oscura : 
Poi tuo desir ti guidi, o mio consigUb. 
£i segue; ed ella innalza attenta il ciglio. 

xxu 

Resse già l'Etiopia, e forse regge 

Senipo ancor con éurtunato impero; 

U qual del Figlio di Maria la legge 

Osserva, e l'osserva anco il popol nero. 

Quivi io pagan fui servo, e fui tra gregge 

D'ancelle avvolto in femminil mestiero, 

Ministro fatto della r^ia moglie 

Che bruna é si, ma il bruno il bel^non toglie. 

xxn. 

N'arde il marito; e dell'amore al foco 

Ben della gelosia s'agguaglia il gelo. 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 

Nel tormentoso petto il folle zelò. 

Che da ogni uom la nasconde : in chiuso loco 

Yorria celarla ai tanti occhi del cielo . 

Ella saggia ed umil, di ciò che piace 

Al suo signor, fa suo diletto e pace. 
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D'una pietosa istoria^ e di devote ^^ 
Figare , la sua stanza era dipitìta. 
Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Coli' asta il mostrò un cavalier percoté: 
Giace la fera nel buó sangue estinta. 
Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 

Le sue[[tacite colpe; e piànge e prega. 

xxiir. 
Ingravida frattanto, ed espon fuori 
( E tu fosti colei ) candida figlia • 
Si turba; e degl'insoliti colori, 
Quasi d'un nuovo mostro, ha maraviglia. * 
Ma perchè il re conosce e i suoi furori. 
Celargli il parto alfin si riconsìglià : 
Ch'egli aviia dal candor che in te si vede. 
Argomentato in lei non bianca fede . 



ì 



Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poco innanzi nata. 
£ perchè fu la. torre ove cbius'era. 
Dalle donne e da me solo abitata ; 
A me che le fui servo, e con sincera 
Mente l'amai, ti die' non battezzata. 
Né già poteva allor battesmo darti, 
Che l'uso noi sostien di cpelle parti. 
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Piangendp;,, a: m6 ù porse, e mi oonunise 
Ch'io lontana a niidrir ti condacessi. 
Chi può dire il suo affanno, e in quante guiM 
LagQo$9Ì, e raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò i baci di pianto , e^ fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi. 
Levò alfin gl'occhi, e disse: O Dio, che scemi 
L'opre più oa(;ulte, e nel mio cor t'interni; 

XXVII. 

Se immaculatp è questo cor, se intatte 
Son queste membra e '1 maritai mio letto, 
( Per me non prego ^ che mille altre ho £itte 
Malvagità : son vile al tuo cospetto ) 
Salva il parto innocente , al quale il latte 
Nega la madre del materno petto • 
Viva; e sol d'onestate a me somigli: 
L'esempio di fortuna altronde pigli. 

XXVIII. 

Tu, celeste guerrier, che la donzella 
Togliesti del serpente agli empi morsi; 
Se accesi ne' tuo' altari umil facella, 
S'auro o incenso odorato unqua ti porsi. 
Tu per lei prega sì, che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsL 
Qui tacque; e '1 cor le si rinchiusa e strinse, 
E di pallida morte si dipinse. 
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XXIX./ 

Io piangendo ti prèsi , e io' breve cesta 
Faor ti portai tra fiori e frondi ascosa : 
Ti celai da ciascun j clie né di questa 
Diedi sospetto altrui, né d'altra cosa. 
Me n'andai sconosciuto; e per foresta 
Camminando, di piante orride ombrosa, 
Vidi una tigre che minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontr'a me venire. 

XXX. 

Sovra un albero i' salsi, e te su Terba 
Lasciai ; tanta paura il cor mi prese . 
Giunse l'orribil fera, e la superba 
Testa volgendo , in te lo sguardo intese . 
Mansuefece, e raddolcio l'acerba 
Vista , con atto placido e cortese : 
Lenta poi s'avvicina, e ti fa vezzi 
Colla lingua j e tu ridi, e l'accarezzi. 

XXXI. 

Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi . 
Ti porge ella le mamme, e, come é Fuso 
Di nutrice , s' adatta ; e tu le prendi . 
Intanto io miro timido e confuso, 
Come uom faria nuovi prodigi orrendi. 
Poi che sazia ti vede oifnai la belva 
Del suo latte^ ella parte e si rinselva : 



j 
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XXXII. 

Ed io giù scendo e ti ricolgo , e torno 
à Ve prima fìir volti i passi miei: 
E preso in picciol borgo alfin soggiorno, 
Gelatamente ivi nudrir ti fei. 
Vi stetti insin che 1 sol , correndo intorno , 
Portò a' mortaK e dieci mesi e sei . 
Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

XXXIII. 

Ma sendo io colà giunto ove dechina 
L' etate omai cadente alla vecchiezza; 
Ricco e sazio delF or che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza. 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 
E tra gli antiòhi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 

XXXIV. 

Partomi; e ver T Egitto ove son nato, 
Te conducendo mecer; il corso invio : 
E giungo ad un torrente; e riserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debibo far? te, dolce peso amato. 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 
Mi getto a nuoto; ed una man ne viene 
Rompendo l'acqua, e te l'altra sostiene. 
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XX xy. 

Rapidissimo è' il eorso, e in mèzzo ronda 

In se medesma^ si ripiega e gira : 

Ma giunto ove più volge e si profonda , 

In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 

Ti lascio allor : ma t' alza e ti seconda 

L'acqua, e secondo all'acqua il vento spira; 

£ t'espon salva in sulla molle arena. 

Stanco, anelando, io poi vi giungo appena. 

. XXXVI. 

Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose , 
Vidi in sogno un guerrier che, minacciando, 
A me sul volto il ferro ignudo pose . 
Imperioso disse: Io ti comando 
Ciò che la madre sua primier t'impose; 
Che battezzi l'infante: ella è diletta 
Del cielo; e la sua cura a me s'aspetta. 

XXXVII. 

Io la guardo e difendo ; io spirto diedi 
Di pietate alle fere, e mente all'acque. 
Misero te, se al sogno tuo non credi, 
Ch'è del ciel messaggiero! e qui si tacque. 
Svegliaimi, e sorsi; e di là mossi i piedi 
Cerne del giorno il primo raggio nacque. 
Ma perchè mia fè vera, e l'ombre false 
Stimai, di tuo battesmo non mi calse, 
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xxxyiii. 

Né de' preghi materni: onde oudrita 

Pagana fosti, e '1 vero a te celai. 

Crescesti; e in arme valorosa e ardita, 

Vincesti il sesso e la natura assai . 

Fama e terre acquistasti: e qual tua vita 

Sia stata poscia, tu medesma il sai; 

E sai non men, che, servo insieme e padre, 

Io t'ho seguita fra guerriere squadre. 

XXXIX. 

ler poi sull'alba alla mia mente oppressa 
D'alta quiete, e simile alla morte, 
Nel sonno s'offerì l'imago stessa; 
Ma in più turbata vista e in suon più forte: 
Ecco, dicea , fellon , l'ora s'appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 
Mia sarà mal tuo grado , e tuo fia il duolo » 

Ciò disse; e poL n'andò per l'aria a volo* 

x:l. 
Or odi dunque tu , che '1 ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so': forse a lui vien che dispiaccia 
Ch'altri impugni la fè de' suoi parenti; 
Forse è la vera fede. Ah giù ti piaccia 
Depor quest'arme, e questi spirti a!t*denti. 
Qui tace , e piagne : ed ella pensa , e teme ; 
Ch'un altro simil sogno il cor le preme • 
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Rasserenando il volto , alfin gli d^ce : 
Qaella (è seguirò che vera or parmi^ 
Che tu col latte già della natrice ^ . ; 

Sagger mi festi, e che vuoi dubbia or ^tm}: 
Né per tam^n^ lascerò (né lice. ^ 
A magnapinao cor) F impresa e rarmi:. ; {. 
Ntn se la mprte^ pel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali, avessi innaute. 

XLII. 

Poscia il consola: e perchè il tempo giunge 
Ch'ella deve ad effetto il vanto pprre; 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge^ 

Che si vuol seco al gran perdilo esporre» 

< 

G)n lor s'aduq^ Ismeno , e instiga e punge } 
Qaella virtù che per se stessa , corre : / \ 

E lor porge di zolfo e di. bitumi 
Dae paUe, e 'n cavo rame ascosi lumi* . ' 

Escon notturni e piani, e p^ lo collft . / 
Uniti vanno a passo lungp^ e spesso^; , ; ; t 
Tanto che. a quella parte. pve^ s'.estQlle ^ , [{ 
La macchina nemica;, oi;^ai sot^ pressi* ^ ,, {\j 
Lor sMnfiamman gli spirti, e 'L co^ pe b^4^9. | 
Né pi^ò. tutto p^pir d^n^ro a se stesso : . 
Gl'invita al fopo, al sangue.ni^. fero.sdegnp» 1 
Grida ^a gi^ardia, e lor dimanda il segnò.. : ') 
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Essi van cheti innanzi : onde la guarda 
All'arme^ all'arme in alto suon raddoppia. 
Ma più non si nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia . 
In quel modo che fulmine o bombarda 
Gol lampeggiar tuona in un punto e scoppia ; 
Muovere ed arrivar, ferir lo stjuolo, • 

Aprirlo é penetrar, f!i un punto solo. 

XLV. 

E forza è pur cHe fra milFarme, le mille 
Percosse, il lòr disegnò al fin riésca. 
Scoprirò i chiusi lumi; e le faville 
S'appreser tosto airaccensibil esca * 
Ch'ai legni poi l'avvolse e compartillé. 
Chi può dir come serpa é come bresca 
Già da più lati il focb? e come folto ^ 
Turbi il fumo alle steHe il puro 'Volto? 

Vedi globi dì fiamme oscure e mi'st^ 
Fra le rote\'del fumo' in ciiel girarsi i 
11 vento sofBa, e vigor fa ch'acquiste 
L'incendio, e in un rkccoiga i fochi spàrsf. 
Fere il gran lume dori tèrror le viste '"' ^ ' 
De' Franchi, e tutti son presti dd àrtnaréf!' 
La itiole imméhsà^^e 'éi temuta in guerra 
Cade; e brève ora opre si lunghe àtierrà» 
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XLVIl. 

Dae squadre de'Gristiaiii intanto al loco 
Dove sorge Fincendìo y acQprron pronte • 
Minaccia Argante: Io spegnerò quel fpoo 
Gol vostro sangue; e volge Iqr la fronte. 
Par ristretto ^ Clorinda , a poco a. poco 
Cede , e raccoglie i passi a sopa];no il iQome • 
Cresce più cljie torrente a lungaì pioggia , 
La turba j e gli rincalza , e con lor poggia » 

ZLVIII. 

Aperta è TAurea porta ; e ^quiyi tratto 
E il re ch'armato il poppi suo circonda^ 
Per raccorre i guerrier da si gran ^tto, ^ 
Quando al tornar fortuna abj^ian SjBCQqda* ; 
Saltano i duo. sul limitare ; e ratto. 
Di retro ad essi il Franco. ^uol v'inonda: 
Ma Fuita e scaqcia Solimano ; e clnusa 
£ poi la porta , e sol Clorinda chiusa • • ^ 

Sola esiolu^ i^: fu ,; perette in quell'ora 
Gh' altri serrò le , porte , ; ella si pGiosse ^ . 
£ corse , ardente e incrudelita i f vior^ , . ' / 
A punire Ariiinon che la percosse ^ ' ( . i / 
Panillo: e 1 ffro ArgaptCravvistp afict)ra t 
Non s'era^jch'ella ^ tr^orsa fosse; 
Che la pugna. je la qalc^e Taer dep^ , , j. . 
Ai cor togjU^a la cura, agli ooqh^ il sep^4 . > 
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II. 

Ma poi die idtèpi'di la mente irata 
Nel sangue del nemicò, e in se rinvenne; 
Vide chiuse lé' pòrte, e intorniata 
Se da* nemici: e itiorta allor si temie. * 
Pur veggenido eh* alcuno in lei 'non guata ^ 
Nov'arté ^ saltarsi le sovvenne: 
Di lor gente s'iìifinge, e fra gF ignoti 
Cheta s'avvolge; e non è chi la noti. 

' LI. 

Poi,' còme làpo tacitò s* imbosca 
Dopo occultò misfatto^ e si desvìa; ' 
Dalla confusion, dall'aura fosca 
Favoritìa' e nascosa elk sen già • 
Solo Tancredi avvien che lei conósca • 
Egli iquivì è soFghinto alquanto pria: 
Yi giunse allor ch'essa Arìmone uccisa; 
Vide, e segtiolla; e dietro a lei si miise. 

tlf. 

Vuol neirarmi provarla : un uòin la' sdìlia 

■ • • • 

Degno a cui sua virtù* ii paràgòde:' " ' 
Va girando colei Y alpestre cima' ' 
Verso altra porta óve d'eriti*ah''ldispbne. 
Segae'égli impetaoso: otìdé'assàt'iÀiinà '- 
Che giunga, in guisa arvied che «f armi sùóne, 
Ch'ella si volge,'© ^dà: O to' che pbhe. 
Che córri sì? Risponde: gtierra e mcMrte. 



DUODECIMO 49 

LUI. 

Guerra e morte avrai, disse: io noQ rifiuto 
Darlati, se la cerchi; e ferma attende. 
Non vuol Tancredi , che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo; e scende. 
E impugna Funo e l'altro il ferro acuto, 
Ed aguzza l'orgoglio, e l'ire accende: 
E vansi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d'ira ardenti. 

L.IV. 

Degne d'un chiaro sol, degne d'un pieno 
Teatro opre sarìan sì memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti, e nell'oblio fatto sì grande. 
Piacciati ch'io nel tragga, e 'n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l'alta memoria. 

LV. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor; né qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi: 
Toglie l'ombra e '1 furor l'uso dell'arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il pie d'orma non parte: 
Sempre è il pie fermo , e la man sempre in moto^ 
Né scende taglio invan^ uè punta a voto. 
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L'onta irrita lo sdegno alla vendetta y 
E la vendetta poi l'onta rinnova: 
Onde sempre al ferir , sempre alla fretta 
Stimol novo s' aggiunge e cagion nova . 
D'or in or più si mesce, e'piii ristretta 
Si fa la pugna ; e spada oprar non giova : 
Dansi co' pomi; e infelloniti e crudi, 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scndi • 

LVII. 

Tre volte il cavalier la donna strìnge 
Con le robuste braccia; ed altrettante 
Da que'nodi tenaci ella si scinge, 
Nodi di fier nemico, e non d' amante • 
l^ornano al ferro; e l'uno e l'altro il tinge 
Con molte piaghe : e stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira; 
E dopo lungo faticar, respira. 

LVIII. 

L'un l'altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 
Già dell'ultima stella il raggio langue 
Al primo albor eh' è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e se non tanto offeso: 
rfe gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, ch'ogni aura di fortuna estolle l 
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LIX. 

Misero, di che godi? Oh quanto mesti 
Piano i trionfi, ed infelice il v^nto! 
Gli occhi tuoi pagheran, se in vita resti, 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto. 
Ruppe il silenzio alfin Tancredi, e disse, 
Perchè il suo nome a lui Y altro scoprisse : 

Nostra sventura è ben, che qui s'impieghi 
Tanto valor , dove silenzio il copra . 
Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testimon degno dell'opra. 
Pregoti ( se fra r arme han loco i preghi ) 
Che '1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu scopra; 
Acciocch'io sappia, o vinto o vincitore, 
Chi la mia morte o la vittoria onore. 

LXI. 

Risponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel ch'ho per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia , tu innanzi vedi 
Un di que'duo che la gran torre accese. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
£ : In mal punto il dicesti , indi riprese , 
n tuo dir e 1 tacer di par m' alletta , 
Barbaro discoriese , alla vendetta • 
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LXII. 

Torna Tira ne' cori, e gli trasporta , 
Benché debili, in guerra. Oh fera pagna, 
TI' l'arte in bando, u'già la forza è morta , 
Ove in vece d'entrambi il furor pugna! 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa Tuna e l'altra spada, ovunque giugna, 
Nell'armi e nelle carni! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

LXIII. 

Qual l'alto Egèo, perchè Aquilone o Noto 
Gessi, che tutto prima il volse e scosse, 
Non s'accheta ei però; ma '1 suono e '1 moto 
Ritien dell'onde anco agitate e grosse: 
Tal, se ben manca in lor col sangue voto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse, 
Serbano ancor l'impeto primo; e vanno, 
Da quel sospinti, a giunger danno a danno. 

LXIV. 

. Ma ecco omai l'ora fatale è giunta 
Che '1 viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta , 
Che vi s'immerge, e '1 sangue, avido, beve: 
£ la veste che d'or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve. 
L'empie d'un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi; e '1 pie le manca egro e languente. 
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Segue egli la vittpria; e la trafila 
Vergine, minacciarido /incalza e preme. . 
Ella, mentre, cadea, la .voce afflitta 
Movendo , disse le parole estreme ; 
Parole ch'a lei noyo un spirto ditt», . 
Spirto di Fé, di Carità, di Speme: 
Virtù ch'or Dio. le infonde; e se rubella 
In vita fu, la vuoje in 'morte anceUa. 

LXVI, 

Amico, bai yinto: ip ^ perdx^n». . Perdona 
Tu ancora, al corpo na, cljye:nulla pavé; 
All' alma si : del\ ^per lei ; preiga ; e dona y, 
Battesmo. a m^, ^c^' ogni ima colpa lave, . ' ; 
In queste voci laog^uide risuona . ;! 

Un non so che dì flebile e soave ; 
Ch'ai corgli^<;ende,edogni sdegno ammons?^ 
E gli occhi, a lagrimar gì' invoglia e sforza, ;; 

LXyii. 

Poco quinci lontan, nel sen del monte 
Scaturia , mormorando , un picciol rio . ; 

Egli v' accorse , e V elmo enfipiè nel fonte , 
E tornò mesto al grande ufficio. e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta .aqcor , sciolse e scoprip. ^ . i 
La vide , e la conobbe ; e . r^sip. secfza ; ^ . : , 
£ voce e moto. Ahi vistaL.ahf;cc^osce.07a] ; 
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LXVIII. 

Non morì già ; che sae virtuti accolse 
Tutte io quél punto ^ e in guardia al cor le mise : 
E premendo il suo affanno, a dar si volse 
Vita con l'acqua a chi col ferro uccise. 
Mentr'egli il suon de' sacri detti sciolse, 
Colei di gioia trasmutossi, e rìse: 
E in atto di morir lieto e vivace, 
Dir parca : S' apre il cielo ; io vado in pace • 

LXIX. 

• • • 
D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 

Come a gigli sarìan miste viole: 

E gli occhi al cielo affisa; e in lei converso 

Sembra per la pietate il cielo e 1 sole : 

E la man nuda e fredda alzando verso 

Il ca vallerò, in vece di parole. 

Gli' dà pegno di pace . In questa forma 

Passa la bella donna , e par che dbilna . 

LXX. 

Come Palma gentile uscita ei vedb. 
Rallenta quel vigor ch'avea r-accolto; 
E rimperio di se libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stòlto, 
Ch'ai cor si stringe, e chiùsa in breve sede 
La vita , empie di morte i seùsi e' ^ volto • 
Già simile air evinto il vivo là'ùgué, 
Al colore, al sitenzio, agli atti, ài sangue. 
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hXXì. 

£ ben la vita sua sdegnosa e schiva 
Spezzando a forza il suo ritegno frale ^ 
La bella anima sciolta alfin seguiva, 
Che poco innanzi a lei spiegava l'ale: 
Ma quivi stuol de' Franchi a caso arriva, 
Cui trae bisogno d'acqua o d'altro tale; 
E con ia donna il cavalier ne porta 
In se mal vivo, e morto in lei eh' è morta, 

LXXII. 

• • • « 

Però che 1 duce loro ancor discosto 

Conosce all'arme il principe cristiano: 

Onde v'accorre; e poi ravvisa tosto 

La vaga estinta, e. duolsi al caso strano. 

E già lasciar non vuole ai lupi: esposto 

Il bel corpo che stinia ancor pagano; 

Ma sovra l'altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

rxxiii. 

Affatto" ancor nel piano e lento moto 

• * 

Non si risente il cavalier ferito: 

Pur fievolmente gehie; è quinci è noto 

Che 1 suo torso vital non è fornito, * - 

r • 

Ma l'altro coròo tacito ed immoto, ' 
Dimostra ben, che n'e lo spirto uscito • 
Cosi portati, e Funo e l'altro appresso , 
Ma in differente stanza, alfine è messo. 
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I.XXIV. 

' I pietosi scudijer già sono intorno 
Con vari uffici al cavaiier . giacente : 
E già sen riede ai languidi occhi 11 giorno^' 
E le mediche niani e i detti, ei sente. . > 
Ma pur, dubbiosa ancor del suo ritomo, 
Non s'assicura, attonita, la mente. 
Stupido intorno ei guarda: e i servi, e.l loco 
Alfìn conosce : e dice afflitto e fioco : 

LXXV. 

Io vivo? io spiro ancora? e. gli odfpsr , , 
Rai miro ancor di questo infausto <^e? 
Di testimon de' miei misfatti asco^,). .j.,. 
Che riapproverà a me le colpe p^e». , ^ .7 r. « 
Ahi man timida e. lenta:. or, che non osi :, 
Tu che sai tutte ^1 ferir le^vie.* ^ . 

Tu ministra di mprfe, empiajfjdjinfapjie^ 
Di questa vita rea troncar lo ^jtafmj^^^, . , 

V-xxvi. 

Passa pur questo pet^tp^ p,^^j,^f?e|»piv. i 
Col ferro tuo ci:u^ f^'dje^m^ W§^ 
Ma forse^ij^sata a fatti atrqq ed^enjjjfl,,; ;: ,,,.; 
Stimi pietà.dc^r morte al n^iq dQ^c^^q^,,^ | ,,,^|^) 
Dunque i' vivrq tra;ipenAorandi,j^^pi[p I , . ., 
Misero m9stro d'infe^ce ap9rj5j^,. j ,,,, ;(j 
Misero mostro,^ a cui «ol pena, è dpgna y 

Dell' impi^nsa ^mpi^tà, la vita kidegna. . . 
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LXXV.II. 

Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure , 
Mie gibsiex furie, forsennato errante* 
Paventerò l'ombre soli)2gh^ e scure, 
Che 'I prillo ^rror mi recheranno innante : 
£ del sol che scopi:ì Ip ;mie, sventure , 
A schivo ed. in orrore avrò il seinbiante> 
Temerò ];ae medesxnqj p da ^e. stesso 
Sempre fuggendo, avrò ipe ^sempre arppresso« 

LXXVIIJ. 

• * • » 

Ma.dov^,((phjlasso:me!) dove restarq 
Le reliquie delj^corpo bello e casto? ' 
Ciò ch'ìj^.lpi ^ano i mie.i furor lasciaro, 
Dal furor djej[]|^.&re è^forse guasto? 
Ahi troppo jQobil preda! ahi.doice e oaro 
Troppo, e pur troppo prezioso pastpl ; .: 
Ahi sfortunata l^jrfi f^m rpH^bre :e 1^; selve, 
Irrìtarqu me.;f(^]fli^,,^e^rpoi'le belve. 

Iopur,vfirfì?.là,doy§ siete, e,voi ;, 

Meco avrò,: & apjco si^j^f^i!, ^^)3t67!P9§l?^^i>,: ■: 
Ma, s'egli 9S\,\fiV^ che.i y^g^ ,T]p^l»bri ^«tfl; 
Staù siaa.x;ibq,<}i.,ffripe;vog||èi ! ; f 
Yo' che la bqocai >|t9^a- ancQ. m^ ingoi t. 
£ 1 ventre chiuda^ijne^ che Iqr raccoglie. «, 
Onorata per me tomba; e fe^ipe , , . ^ 
Ovunque fia y s esser con lor mi lice • , , 
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LXXX. 

Còsi parla quel misero : e gli è detto 
Ch'ivi quel corpo avean per cui si duole» 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto , 
Qual le nubi uu balen che passi e vote: 
E dai riposi sollevò del letto 
L'inferma delle membra e tarda mole; 
E traendo a gran pena il fianco lasso, 
Colà rivolse vacillando il passo • 

cxxxi. 

Ma come giunse, e vide in quel bel seno, 
Opera di sua man, l'empia ferita, ' 
E, quasi un ciel notturno anco séiieno* 
Senza splendor, la faccia scolorita; ' 
Tremò così, che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi disse: O viso, che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi Ma sòrte; 

LÌdtXII. 

O bella destra, che '1 soave pegno ^^'4 '^ 

D'amicizia e .di pace a me porgèsti-;'^^ '^^ * 

• ... 

QuaU or ( lasso!) ti trovo, e qùal ne^vègno? 
E voi, leggiadre 'membra , or non son questi 
Del mio ferino 'e Scellerato sdegnò ' ' 
Vestigi Dlisérabili e funesti? 
Oh di par con la man Itrci' spietate! . 
Essa le piaghe fé', voi le mirate. ". 
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LXXXIII. 

Asciutte, le mirate? Or corra, dove 
Nega d'andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole ; e come il move 
Suo disperato di morir desio, 
Squarcia le fasce e le, ferite: e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio. 
E s' uccidea ; ma quella doglia acerba , 
Gol trarlo di se stesso , in vita il serba . 

LXXXIV. 

Posto è sul letto; e T anima fugace, 
Fu richiamata agli odiosi uffici. 
Ma la garrula Fama ornai non tace 
L'aspre sue angosce e i suoi casi infelici: 
Vi tragge il pio GoiTredo; e la verace 
Turba v'accorre de'piìi degni amici. 
Ma né grave ammonir , uè pregar dolce , 
L'ostinato dell'alma affanno moke. 

LXXXV. 

Qual in membro gentil piaga mortale, 
Tocca, s' inaspra, e in lei cresce il dolore; 
Tal dai dolci conforti in si gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui ne cale. 
Come d'agnella inferma a buon pastore, 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 



' 
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LXXXVI. 

/ O Tancredi, Tancredi, o da te stessa 
Troppo diverso, e dai principj tuoi; 
Chi si t'assorda? e qual nuvol sì spesso 
Di ceòità fa che veder non puoi? 
Questa sciagura tua del cielo è un me$$o: 
Non vedi lui? non odi i detti suoi? 
Che ti sgrida, e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addit^? 

LXXXVII. 

9 Agh' atti del primiero ufficio degno 

Di cavalier di Cristo ei ti rappella j^. , , 

Che lasciasti per farti (ahi cambia indegno !.) 
Drudo d'una fanciulla a Dio rubellav 
Seconda avversità, pietoso sdeguq . 
Con leve sferza di lassù flagella. ^ 
Tua folle colpa, e fa di tua salute .... . 
Te medesmo ministro: e tu 1 rifiute?. 

LXXXVIII. 

I Rifiuti dunque ( ahi sconoscente! ) il; doqo 

Del ciel salubre,. e 'ncontra lui t'adiri? 
Misero , dove corri in abbandono. 
Ai tuoi sfrenati e rapidi martìri ? 
Sei giunto, e pendji gi^ cadente. e prono 
Sul precipizio eterno: 9. tu noi Kiiri? . 
Miralo, prego; e te raecogli, e frena 
Quel dolor eh' a morir doppio ti mena . 
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LXXXIX. 

Tace: e in colui dell' un morir la tema 
Potè deir altro intepidir la voglia . 
Nel cor dà loco a que' conforti , e scema 
L'impeto interno delF intensa doglia; 
Ma non così, che ad or ad or non gema, 
E che la lingua a lamentar non scioglia, 
Ora seco parlando, or con la sciolta 
Anima che dal cìel forse T ascolta. 

xc. 

Lei nel partir, lei nel tornar del sole 
Chiama con voce stanca, e prega e plora: 
Come usignuol cui '1 villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; 
Che in miserabil canto, afflitte e sole 
Piange le notti, e n empie ì boschi e Fora. 
Alfìn col nuovo dì rinchiude alquanto 
I lami j e 1 sonno in lor serpe fra 1 pianto . 

xci. 

Ed ecco, in sogno, di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica: 
Bella assai più; ma lo splendor celeste 
Orna, e non toglie la notizia antica. 
£ con dolce atto di pietà , le meste 
Luci par che gU asciughi, e così dica: 
Mira come son bella e come lieta, 
Fedel mio caro; e in me tuo duolo acqueta. 



\ 
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X CI I. , 

Tale i'son, tua mercè. Tu me dai vivi 
Del mortai mondo , per error togliesti : 
Tu in grembo a Dio fra gl'immortali e divi^ 
Per pietà, di salir degna mi festi. 
Quivi io beata amando godo; e quivi 
Spero che per te loco anco s' appresti ^ 
Ove al gran Sole e nell'eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie, 

xeni. 

Se tu medesmo non t' invidii il cielo , 
É non tra vii col vaneggiar de' sensi. 
Vivi; e sappi ch'io t'amo, e non tei celo, 
Quanto piti creatura amar conviensi. 
Così dicendo , fianmieggiò di zelo 
Per gli. occhi , fuor del mortai uso accensi : 
Poi nel profondo de'suoi rai si chiuse, 
E sparve , e nuovo in lui conforto infuse • 

xciv. 

Consolato ei si desta; e si rimette 
De' medicanti alla discreta aita • 
£ intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch'informò già la nobil vita: 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita; 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura , quanto il ^empo ivi concede . 
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xcv. 

Quivi da faci in lungo ordine accese 
Con nobil pompa accompagnar la feo^ 
E le sue arme a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sovra in forma di trofeo. 
Ma, come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poteo; 
Di riverenza pieno e di pietate, 
Visitò le sepolte ossa onorate. 

xcvi. 

Giunto alla tomba ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il ciel prescrisse ; 
Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento, al marmo gli occhi affisse, 
Alfin sgorgando un lagrimoso rivo. 
In un languido oimè proruppe ^ e disse: 
O sasso amato ed onorato tanto. 
Che dentro bai le mie fiamme, e fuori il pianto j 

xcvji. 

Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Generi albergo, ov'è riposto Amore: 
£ ben sento io da te l'usate faci, 
Meo dolci si, ma non men calde al core. 
Deh prendi lòAeì sospiri , e questi baci 
Prendi, ch'io bagno di doglioso umore; 
£ dagli tu, poich'io non posso, almeno 
AU^ amate reliquie ch'hai nel seno. 



64 CANTO 

* XCVIII. 

Dagli lor tu: che se mai gli occhi gira 
L'aaima bella alle sue belle spoglie, 
Tua pietate e mìo ardir noa avrà ia ira; 
Ch'odio o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo : e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie . 
Sa ch'empia è sol la mano; e non Tè noia, 
Che s'amando lei vissi, amando i'moia. 

XCIX. 

Ed amando morrò: felice giorno, 
Quando che sia; ma più felice molto, 
Se, come errando or vado a te d' intorno, 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian l'anime amiche in ciel soggiorno; 
' Sia r un cenere e l'altro in un sepolto: 
Ciò che '1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh ( se sperar ciò lice ) altera sorte ! 

e. 
Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra: 
Poi s'accerta e divulga; e in ogni canto 
Della città smarrita il rumor erra 
Misto di gridi e di femmineo pianto; 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta mini, e 'I foco e i nemici empi 
Volino per le case e per gli tempi • 
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CI. 

Ma tatti gli occhi Arsele in se rivolve , 
Miserabil di gemito e d* aspetto l 
£i, come gli altri, in lagnine non solve 
11 duol^ che troppo è d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini suoi d' immonda polve 
Si sparge é brutta, e fiede il volto e 1 petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono , 

Va in mezzo Argante , e parla in cotal suono : 

cit. 
Ben volev'io, quando primier m'accorsi 
Che fuor si rimanea la donna forte , 
Seguirla immantinente; e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte. 
Che non feci o non dissi ? o quai non porsi 
•Preghiere al re, che fesse aprir le porte? 
Ei me pregante e contendente in vano , 
Coli' imperio affrenò che ha qui sovrano. 

CHI. 

Ahi, che s'io allora usciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 
chiusi, ov' ella il terren fé' vermìglio , 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che poteva io più? Parve al consiglio 
Degli nomini altramente e degli Dei. 
Ella morì di fatai morte; ed io 
Quant'or conviensi a me già non oblio. 

Tom, IL 5 
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civ. 

Odi 9 Gerusalem, ciò che prometta 
Argante: odil tu, cielo; e se in ciò manco , 
Fulmina sul mio capo . Io la vendetta 
Giuro di far nell'omicida Franco, 
Che per la costei morte a me s'aspetta; 
Njà questa spada mai depor dal fianco, 
Infin ch'ella a Tancredi il cor non passi, 
£ 1 cadavero infame ai corvi lassi. 

cv. 

Così disse egli: e Taure popolari 
Con applauso seguir le voci estreme. 
E immaginando sol, temprò gli amari 
L'aspettata vendetta in quel che geme. 
Oh vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all'alta speme; 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui ch'ei fa già preso e vinto. 
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ARGOMENTO 

J custodir la selva Ismene caccia 
Gli empi Demonj ; e questi in strani mostri 
Conversi j sol V aspetto lor discaccia 
Quei che van per tagliar gli ombrosi chiostri\ 
Favvi Tancredi con sicura/accia; 
Ma pietà il tien eh" il suo valor non mostri . 
H campo, cui soverchia arsura offende s 
Copiosa pioggia vigoroso rende • 

lYxa cadde appena in cenere F immensa 
Macchina espugnatrice delle mura^ 
Che ^n se nuovi argomenti Ismen ripensa^ 
Perchè più resti la città sicura : 
Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco , egli procura; 
Tal che contra Sion battuta e scossa. 
Torre nuova ridirsi indi non possa* 
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li» 

Sorge non lunge alle cristiane tende, 

Tra ^elitarie valli , alta foresta , 

Foltissima di piante antiche, orrende^ 

Che spargon d'ogni intorno ombra funesta. 

Qui nell'ora che 1 sol più chiaro splende, 

È luce incerta e scolorita e mesta; 

Quale in nubilo ciel dubbia si vede 

Se '1 di alla notte, o s'ella a lui succede. 

IH. 

Ma quando parte il sol , qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore 
Che rassembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 
Né qui gregge od armenti, a' paschi, all'ombra 
Guida bifolco mai , guida pastore : 
Né v'entra peregrin, se non smarrito; 
Ma lunge passa, e la dimostra a dito . 

IV. 

Qui s' adunan le streghe y ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 
Vien sovra i nembi; e chi d'un fero drago, 
E chi forma d'un irco informe tiene. 
Concilio infame, che fallace imago 
Suol allettar di desiato bene, 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e l'empie nozze. 
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V. 

Cosi credeasi ; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non syelse: 
Ma i Franchi il violar; perch'ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 
Or qui sen venne il mago, e l'opportuno 
Alto silenzio della notte scelse, 
Della notte che prossima successe; 
£ suo cerchio formovvi , e i segni impresse : 

VI. 

E scinto, e nudo un pie , nel cerchio accolto, 
Mormorò potentissime parole. 
Girò tre volte all' oriente il volto, 
Tre volte ai regni ove dechina il sole; 
E tre scosse la verga ond' uom sepolto ; 
Trar della tomba, e dargli moto suole; 
£ tre col piede scalzo il suol percosse : 
Poi con terribil grido il parlar mosse : 

VII. 

Udite, udite, o voi che dalle stelle 
Precipitar giù i /olgorl tonanti ; 
Si voi che. le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell' aria ertfiftti; < 

Come voi che alle inique aqime felle 
Ministri sete degli eterni pianti: 
Cittadini d'Ayerno, o^ qui v'invoco,' 
E te, signor de' regni empi del foco. > > 
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▼ifi. 

Preodeie io guardia questa aelva e queste 

Piante che numerate a voi consegno . 

Come il corpo è delFalma albergo e veste, 

Così d'alcun di voi sia ciascun legno; 

Oude il Franco ne fugga, o almen s*drreste 

Ne'prìmi colpi, e tema il vostro sdegno. 

Disse : e quelle eh' aggiunse orribil note , 

Lingua, s'empia non è, iidir non puote. 

IX. 

A quel parlar le faci, onde s'adorna 
Il seren della notte, egli scolora; 
£ la luna si turba, e le sue coma 
Di nube avvolge, e non appar più fìiora. 
Irato, i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirli invocati , or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor pia potenti o più scerete?" 

■X; ' 

Per lungo disusar già noti si scorda 
D^ir arti crude il più ej£cace aiuto : 
E so con lingua anch'io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 
A cui uè THie itmì ritrosa o sorda, • 
Né trascurato in ubbidir fu Pluto. 
Che si? che si?i.. Volfea più dSr; ma intanto 
Conobbe ch'eseguito era l'incanto. 
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Veoiano iummerabili, infiniti 
Spirti, parte che 'n aria alberga ed erra, 
Parte di quei che scm dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra ; 
Lenti ,^ dei gran divieto anco smarriti, 
CShe impedi loro il trattar Tarme in guerra: 
Ma già venirne qui lor non si toglie, 
E ne' tronchi albergare e tra le foglie. 

XII. 

n mago, poi ch'ornai nulla piti manca 
Al suo disegno, àt ré lieto sen riedét' 
Signor, lascia ogqi dubbio e 1 cor rinfranca: 
Ch'ornai sicura è la regal tua sede; 
Né potrà rinnovar più Toste Franca 
L'alte maccbinerneycom' ella crede. > 

Così gli dice; €Ì poi di parte in parte ^ 

Narra i successi della magic' arie. 

XI it. 

Soggiunse appressò : Or cosa aggiungo i| queste 
Fatte da me, ch'a me non meno àggr^a. 
Sappi che tosto nel Leon celeste • 
Marte col sol fia cfa'ad unir si vada. 
Né tempreran le fiamme lor moleste 
Aure o nembi di pioggia o di rugiada: 
Che, quanto in cielo appar, tutto predice ^ 
Aridissima arsura* ed infelice*^ :• f i^ 
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Onde qui càldóiavrém^.qtiiir hanno appena 
Gli adusti .Nasamoni o i Garamànti . 
Pur a noifia mén grave in città piena 
D'acque e d'ombre si fresche e d'agi tanti; 
Ma i Franchi in terra asciutta ^ noia amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti:. 
£ pria domi dal bielo, agévolmente 
Fian poi sconfitti: dall' Egizia gente. 

XV. 

Tu vìncerai cedendo: e la fortuna 
Non credo io che tentar più ti convegna . 
Ma ' se il Circasso altiér , che ^posa àlcuiia 
Non vuole^ e benché onesta anco la sdégna, 
T'affretta, eom^ iuole, e t'importuna; 
Trova modo pur. tU. eh' a freno il tegna : 
Che molto non andrà che 'Incielo .amico 
A te pace darà, guerra al demieo; 

XV;U 

OiT questo udendo il re bea s'assicura 
Sì, che! «Qu^ teme le nemiche, posse • .,( * : 
Già riparate in^.paMe avea le mura • !< i ' ^ 

Che de' moAtpni l'impeto percosse:. i .' 

Gontuttocibinón rallentò la cura 
Di ristorarle ^^ pYQ .sien rotte o : sniosse « 
Le turbe tutte, e cittadine e aervéy 
S'impiegan qui: l'opra continua ferve. 
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XVII. 

Mq in questo mezzo il pio Buglipn non vaole 
Che la forte cittade invan si batta. 
Se non è prima la maggior sua mole , 
Ed alcun' akra macchina, rifatta: 
E i iàl^'i al bosco invia, che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor sull'alba alla foresta: 
Ma timor nuovo al suo apparir gli arresta. 

XVIII. 

Qnal semplice bambin mirar non òsa 
Dove insolite larve abbia presenti; 

come pavé nella notte ombrosa , 
Immaginando pur mostri e portenti : 
Cosi temean , senza sa|)er qual cosa 
Siasi quella pero , che gli sgomenti ; 

Se non che 1 timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Cbiiniera o Sfinge; 

XIX. 

Toma la turba, e misera e smarrita, 
Varia e confonde si le cose e i detti, 
Ch'ella nel riferire n'è' poi schernita, 
Né son o^duti i mostruosi effetti . 
AUor vi manda il capitano ardita , ) 

£ forte squadra di guerrieri eletti, 
Perché sia scorta all' altra , e in eseguire 

1 magisteri suoi le porga ardire. 
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XX. 

Questi j appressando ove lor seggio han posto 
Gli empi demÓQi ia quel selvaggio orrore, 
Non rimirar le nere ombre si tosto ^ 
Che lor si scosse e tornò ghiaccio il core • 
Pur oltre ancor sen gian, tenendo ascoistò 
Sotto audaci sembianti il vii timore; 
£ tanto s' avanzar , che lunge poco 
Erano omai dalF incantato loco. 

.IXXI. 

Esce allor della selva un suon repente 
Che par rimbombo di terreo che trame: 
£ 1 mormorar degli Austri in lui si sente ^ 
£ '1 pianto d'onda che fra scogli ^eme • 
Come rugge il leoa, fischia il serpente, 
Come urla il lupo, e come l'orso freme^ 
V'odi ; e v'odi le trombe, e v'odi il tuono: 
Tanti e sì fatti suoni esprime un suooio^ 

XXII. 

In tutti àllor s'impallidir le gote,» ^ 
E la temenza a mille segni apparse: < " * ' 

Né disciplina tanto o ragion pùote^, ! «< 
Gh'osin di girò innanzi o di fermarse; 
Gh' all' occulta' virtù che gli pèrcote ,• 
Son le difese loro anguste e scarsC'. 
Fuggono alfine ; € ma d' essi , in ootal guiaa 
Scusando il fatto, Il pio.Buglion n'avvisa: 
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Signor, non è di noi chi più si vante 
Troncar la selva: ch'ella è si guardata, 
Ch'io credo, e 1 giurerei, che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Piuton traslata. 
Ben ha tre volte e più d'aspro diamante 
Ricinto il cor, chi intrepido la guata; 
Né senso v*ha colui ch'udir s'arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia • 

XXIV. 

Così costui parlava. Alcasto v'era, 
Fra molti che Tudian, presente a sorte: 
Uom di temerità stupida e fera, 
Sprezzator cfó' mortali e della morte; 
Che non avria temuto orribil fera. 
Ne mostro formidabile ad uòm forte; 
Né tremoto, né folgore, né vento. 
Né s'altro ha il mondo più di violento. 

XXV. 

Crollava il capo e sorrìdea, dicendo: 
Dove costui non osa , io gir confido : 
Io sol quel bòsco di troncar intendo, 
Che di torbidi sogni é fatto nido. 
Già noi mi vieterà fantasma orrendo, 

Né di selva o d'augei fl*emito o grido: 

^^ • » 

O pur tra qttei sì spaventosi chiostri 
D'ir neir inferno il varco ^ me si mostri. 
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XZVI. 

dotai n vanta al capitano: e tolu 
Da lui licenza, il cavalier s'invia; 
£ rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo uscia» 
Né però il piede audace indietro volta , 
Ma sicuro e sprezzante è come pria: 
E già calcato avrebbe il suol difeso ; 
Ma gli s'oppone, o pargli, un foco acceso» 

xxvii. 

Cresce il gran foco, e 'n forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide e funiauti; 
£ ne cinge quel bosco, e l'assecura 
Ch'altri gli alberi suoi non tronchi o schianti. 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggianti : 
E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

XXVIII. 

Oh quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli alti merli, e in che terribil faccia! 
De'quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo l'arme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine ^ e ben la fuga è tarda , 
Qual di leon che si ritiri in caccia: 
Ma pure è fuga; e pur gli scuote il pet(o^ 
Timor, 9Ìn a quel punto, ignoto affetto* 
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XXIX. 

Non s'avvide esso allor d'aver temuto: 
Ma fatto poi lontan ben se n'accorse^ 
E stupor n'ebbe e sdegno; e dente acuto 
D'amaro pentimento il cor gli morse: 
E di trista vergogna acceso e muto , 
Attonito in disparte i passi torse; 
Che quella faccia alzar già si orgogliosa y 
Nella luce degli uomini non osa. 



• * 



Chiamato da Goffredo, indugia, e scuse 
Trova all'indugio, e di restarsi agogna: 
Par va, ma lento, e tien le labbra chiuse, 
gli ragiona in guisa d' uom che sogna . 
Difetto e fuga il capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse : Or ciò che fìa ? forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi? 

XXXI. 

Ma s' alcun v'è cui nobil voglia accenda 
Di cercar que' salvàtichi soggiorni ; 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 
£ nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Cosi diss'egli; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne' tre seguenti giorni 
Dai più famosi: e pur alcun non fue 
Che non fuggisse alle minacce sue. 



( 
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XXXII. 

Era il pret^ce Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica : 
£ benché in volto sia languido e smorto^ 
E mal atto a portar elmo o lorica j 
NuUadimen, poiché '1 bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica: 
Che 1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo sì, ghe pai^ ch'esso n abbonde. 

XXXIII. 

y assene il valoroso in se ristretto , 
E tacito e guardingo, al rischio ignoto; 
E sostien della selva il fero aspetto, 
E '1 gran romor del tuono e del tremoto: 
E nulla sbigottisce; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

( XXXIV. 

AUor s'arretra, e dubbio alquanto resta, 
Fra se dicendo: Or qui che vaglion Tarmi? 
Nelle fauci de'mosbi, e 'n gola a questa 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi^ 
Non mai la vita , ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri risparmi: 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno; e tale è ben chi qui la spande. 
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Par Foste 9 che dirà se indarno i'riedo? 
QaaF altra selva ha di troncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco: or, s' oltre alcun s'avanza? 
Forse F incendio che qui sorto i'yedo, 
Fia d' effetto minor che di sembianza . 
Ma seguane che puote. £ in questo dire ^ 

Dentro saltovvi. Oh memorando ardire! 

xxxvi. 
Né sotto Farme già sentir gli parve 
Caldo o fervor, come di foco intenso: 
Ma pur, se fosser vere fiamme o larve, 
Mal potè giudicar sì tosto il senso ; 
Perchè repente, appena tócco, sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno j e 1 verno ancora , 
£ F ombra dileguossi in piccioFora. 

XXXVII. 

Stupido si, ma intrèpido rimane 
Tancredi; e poiché vede il tutto cheto. 
Mette sicuro il pie nelle profaqe 
Soglie, e spia della selva ogni secreto* 
Né più apparenze inusitate e strane, 
Né trova alcun per via scontro o divieto, 
Se non quanto per se ritarda il bosco 
La vista e i passi, inviluppato e fosco. 
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XXXVIII. 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D'anfiteatro; e non è pianta in esso, 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge , 
Quasi eccelsa pif'amide, un cipresso. 
Colà si drizza; e nel mirar s'accorge 
Ch'era di vari segni il tronco impresso, 
Simili a quei che in vece usò di scritto 

L'antico già misterioso Egitto. 

xxxix. 
Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria, ch'ei ben possiede: 
O tu, che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede; 
Deh, se non sei crudel, quanto sei forte, 
Deh non turbar questa secreta sede. 
Perdona all'alme omai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver chi vive, v 

XL. 

Così dicea quel motto . Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti. 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti ; 
E trarne un suon , che flebile concento 
Par d'umani sospiri e di singulti, 
E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 
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XLI. 

Par tra^e aifin la spada, e con gran forza 
Percote Taita pianta. Oh meraviglia! 
Manda faor sangue la recisa scorza^ . ' 

E fa la terra in tornò a se vernodglia. 
Tutto si raccapriccia; e pur rinforza . » ^ 

Il colpo , e 1 fin vederne ei si consiglia • 
AUor, quasi di tomba ^ uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente , 

XI1.II. 

Che poi distinto in^ voci ; Ahi tropjk) , disse , 
M'hai tu, Tancredi, offeso ! or tanto basti. ' 
Tu dal corpo die meco e per me visse, 
Feliee albergo già, mi discacciasti: 
Perche il itiisero tronco, a cui m'affisse 
Il mio duro destino, anco mi guasti? 
Dopo la niOTte gli avversari tuoi , 
Crudel , ne' lor sepolcri offender vuoi ? 

XLIII. ^ 

Clorinda fui : né sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura ; 
Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che lassi i. membri a pie dall'alte mura. 
Astretto è qui da nuovo incanto e strano. 
Non so s' io; dica in corpo o in sepoltura • 
Son di sensi animati i raipi e i tronchi: 
£ micidial sei tu, se legno tronchi. 

Tom. IL 6 
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XLIV. 

V Qual infermo talor, che in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera; 
Sebben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che simulacro sia, non forma vera; 
Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera: 
Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni; e pur ne teme, e cede. 

XLV. 

E dentro il cor gli è in modo tal €on()uiso 
Da vari affetti , che a' agghiaccia e trema ; / 
£ nel .moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro: e '1 manco è in lui la tema. 
Va fuor di se: presente aveir gU è avviso 
L' offesa donna sua che plori e gema; 
Né può soffrir di rimirar quel sangue, 
Né quei gemiti udir d'egro phe langue. 

XLVI. 

Cosi quel còntra morte audace core 
Nulla forma turbò d'alto spavento; 
Ma lui che solo è fievole in amore, 
Falsa imago deluse e van lamento . 
Il suo caduto f^rro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento; 
Sì che vinto partissi: eab sulla strada 
{litro vò poscia e ripigliò la spada; 
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XLVII. 

Par don tomo, né rìteotando ardio 
Spiar di nuovo le cagioni aìscose. 
E poiché, giunto al sommo duce, unlo 
Gli spirti alquanto, e l'animo compóse; 
Incominciò: Signor, nunzio son io 
Di non credute e non credibi) co3e. 
Ciò che dicean dello s^ttacol fero, 
E del suon spaventoso, è tutto vero. 

XLVllI. 

MaràvigUoso foco indi m'apparse, 
Senza materia in un istante apprfóo^ 
Che sorse, e, dilatando, un muro farse 
Parve, e d'armati mo^ esser difeso» 
Pur vi passai; che bèF incendio m'arse, 
Ne dal ferro mi fu P andar conteso. 
Vernò in quel putito, ed annottò: fé' il giorno 
E la serenità poscia- ritorno. 

XLIX. 

Di più dsrò^ ch'agli alberi dà vita' 
Spirito uman che sente e che ragiona. 
Per prova soUo : io n' ho la voce udita 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de' tronchi ogni ferità , 
Quasi di molle carne abbian persóna. 
No, no, più non potrei (vinto mi^ciiìamo) 
Né corteccia scorzar, tiè sveller ràmd. 
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Cosi dice egti : e 1 capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri 4atanto. 
Pensa s'egli medesmo andar là deggia 
(Che tal lo stima) a ritentar l'incantò^ 
O se pur di materia altra provveggia 
Lontana piìi, ma non dijQicil tanto. 
Ma dal profondo de' pensieri suoi 
L'eremita. il rappella, e dice poi: 

Lascia il pensiero audace: altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 
Già già la fatai nave all'erme arene 
La prora accosta^ e l'auree vele accoglie. 
Già rotte l' iadegnissime catene , 
L' aspettato, guerrier dal ilido scioglie • 
Non è lontana ornai l'ora prescritta 
Che sia presa Sion^ Toste sconfitta. 

LII. 

Parla ei così, fatto di fiamma in vditp, 
E risuooa'^più ch'uomo, in sue parole: 
£ '1 pio Goffredo a pensier nuovi è volto; 
Che neghittoso già cessar non vuole • 
Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta. arsura inusitata il sole, 
Ch' a' suoi disegni, a' suoi guerrier nemica , 
Insopport^bil. rende; ogni fatica. 
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LUI. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa: 
Signoreggiano in lui crudeli stelle 
Onde piove virtù eh' informa e stampa 
L'aria d'impressìon maligne e felle. 
Cresce Tardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede ^ 
E di peggior di lei dopo lei vede . 

LIV. 

Xfon esce il sol giammai, ch'aspersa e cinto 
DI sanguigni vapóri entro e d' intorno , 
Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d'infelice giorno. 
Non parte mai, che in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noia ài suo ritorno; 
E non inaspri i già sofferti danni 
G)n certa tema di futuri affanni. 

LV, * 

Mentr'egli i raggi poi d'aitò diffonde; 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira, 
Seccarsi i fiori, e ii^ipallidir le fronde, 
Assetate languir l'erbe rimira, 
£ fendersi la terra, e scemar l'onde; 
Ogni cosa, del ciel soggetta all'ira: 
£ le sterili nubi iù aria sparse, 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse. ' 
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Sembra il ciel neiraspetto atra ibrnace; 
Né cosa appar che gli occhi almcQ rìstaare. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace; 
E in tutto è fermo il vaneggiar dell'aure: 
Solo vi sofTia, e par vampa di face, 
Vento che muove dall'arene Maure; 
Che gravoso e spiacente , e seno e gote 
Co' densi fiati ad or ad or percote • 

LVII. 

Non ha poscia la notte ornbr^ più liete. 
Ma del caldo del sol paiono imprese: 
£ di travi di foco, e di comete, 
£ d'altri fregi ardenti il velo intesse. 
Ne pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall'avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille: e l'erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

LVIII. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno \ 
Bandito fugge; e i languidi mortali. 
Lusingando, ritrarlo a se non ponno. 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali ; 
Però che di Giudea l'iniquo donno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali, 
Più dell' inferna Stige e d'Acheronte , 
Torbido fece e livido ogni fonte . 
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E 'l.picciol SUoè abe puro e mOttdo 
Offiria cortese ai Fraochl il suo tesoro. 
Or di tepide linfe appeqa il fóndo 
Arìdo copre, e dà scarso ristorq. 
Né il Po, qualor di maggio è più profondo ^ 
Parria soverchio ai desideri loro; 
Né 1 Gange o 1 Nilo , allor che non s' appaga 
De' sette alberghi, e 1 verde Egitto allaga ^^ 

Se alcuD giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento , 
giù precipitose ir acque vive 
Per alpe , o 'n piaggia erbosa a passo lento ; 
Quelle al vago desio forma e descrive , 
£ ministra materia al suo tormento: 
Che r immagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

Vedi le membra de'guerrier robuste. 
Cui né cammin per aspra terra preso, 
Né ferrea salma onde gir sempre onuste. 
Né domò ferro alla lor morte inteso j 
Ch'or risolute, e dal calore aduste. 
Giacciono a se medesme inutil peso: 
E vive nelle vene occulto foco 
Che pascendo Le strugge a poco a pofeo. 
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Langue il cx^rsier già sì feroce ; e l'erba 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende . 
Vacilla il piede infermo ; e la superba 
Cervice dianzi, or giù diméssa pende. 
Memoria di sue palme or più non serba , 
Né più nobii di gloria amor Faccende. 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che, quasi vii soma^ odii e dispregi. 

LXIII. 

Languisce il fido cane , ed ogni cura 
Del caro albergo e del signor oblia: 
Giace disteso, ed all'interna arsura. 
Sempre anelando, aure novelle invia. 
Ma s'altrui diede il respirar natura 
Perchè il caldo del cor temprato sia ; 
Or nulla o poco refrigerio n' ave t . 
Si quello onde si spira, è denso e grave. 

Così languia la terra^ e in tale statò 
Egri giaceansi i miseri mortali : ^ 

E '1 buon popol fedel, già disperato 
Di vittoria ,temea gli ultimi mali. 
E risonar sVudia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali : 
Che più spera Goffredo? o che più bada? 
Sinché. tutto il suo campo a morte vada? 
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Deh con qoai forze superar sì crede 
Gli alti ripari de'oemici nostri? 
Gode macchine attende? ei sol non vede 
L'ira del \ cielo a tanti segni mpstri? 
Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille, novi prodigi e mille mostri: 
Ed arde a noi sì 1 sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha l'Indo e l'Etiòpo, . 

LXVI. 

Dunque stima costui, che nulla importe 
Che n'andiam noi, turba negletta, indegna. 
Vili ed inutili alme, a dura morte, 
Pur ch'ei lo scettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Rassembra quella di colui che regna, 
Che ritener si^cerca avidamente, 
A danno ancor della soggetta gente ? 

LXVIl. 

Or mira d' uom eh' ha il titolo di pio , 
Provvidenza pietosa, animo umano: 
La salute de' suoi porre in oblio , 
Per conservarsi onor dannoso e vano; 
£ veggendo^a noi secchi i fonti e '1 rio, 
Per se l'acque condur fin dal Giordano; 
£ fra pochi sedendo a mensa lieta, 
Mescolar l'onde fresche al vin di Greta. 
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Cosi i Franchi diceaQ: ma 1 duce Graoof 
Che '1 lor vessillo è di seguir già stanco: 
Perchè morir qui, disse, e perchè meco 
Far che la schiera mia ne venga manco? 
Se nella sua follia Gofl&*edo è cieco,' 
Siasi in suo danno, e del suo popol Franco: 
A noi , che nuoce? E senza lor licenza, . 
Notturna fece e tacita partenza. 

L.XIX. 

Mosse l'esempio assai, come al di chiaro 
Fu noto; e d'ioiitarlo alcun risolve* 
Quei che seguir Clotareo ed Ademaro, 
E gli altri duci ch'or son ossa e polve; 
Poiché la fede che a color giuraro^ 
Ha disciolto colei che tutto solve. 
Già trattano di fuga: e già qualcuno 
Parte furtivamente all' aer bruno. 

uxx. 

Ben se l'ode Goflfredo, e ben sei vede: 
E i più aspri rimedi avria ben pronti; 
Ma gli schiva ed abborre: e con la fede 
' Che faria stare i fiumi ^ e gire i monti, 
Devotamente al re del mondo chiede 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti. 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo: 
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Padre e signor, se al popol toò fNroresti 
Già le dc^ci rugiade entro al deserto; 
Se a mortai mano già virtù porgesti^ 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Uo vivo fiume; or rìnoovella in questi 
Gli stessi esempi: e se ineguale è il merto, 
Adempì di tua grazia i lor difetti; 
E giovi lor, che tuoi guerrier siati detti. 

Tarde non furon già queste preghiere 
Che derivar da giusto umil deao; 
Ma sen volaro al del pronise e leggiere, 
Come pennuti augeUi, innanzi a Dio. 
Le accolse il Padre^^erno: ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 
E di Sì gravi lor rischi e fatiche 
Gr increbbe, e disse con parole anuche: 

Abbia sin qui sue dure e perìg^ose 
Avversità sofferto il campo amato; 
E contra lui con arme ed arti ascose 
Siasi r infèrno e siasi il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cose, 
£ gli si volga prospero e beato: 
Piova; e ritorni il suo guerriero invitto, 
E venga a gloria sua Foste d'Egitto. 
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Lxxiy. 

Cosi dicendo, il capo mosse: e gli am^ 
Cieli tremaro , e i lumi erranti e i fissi ; 
E tremò l'aria riveirente, e i campi 
Dell'oceano, e i monti e i chiechi abissi. 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fu rivisti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e 1 tuono 
Con allegro di voci ed aitò suonò. 

LXXV. 

Ecco subite nubi ^\ e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascese; 
Ma ben dal ciel che tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 
Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Nell'ombre sue che d' ogn' intorno ha stese: 
Segue la pioggia impetuosa; e cresce 
Il rio cosi, che fuor del letto n'esce. 

LXXVI. 

Come talor nella stagione estiva, 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stuol d^ anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto l'attende; 
E spiega l'ali al freddo umor, né schiva . 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende; 
E là 've in maggior copia ei si raccoglia , 
Si tuffa, e spegne l'assetata voglia:^ 
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LXXTII. 

Così, gfidando^ la esente piova 

Che la destra del ciel pietosa versa ^ 

Lieti salutdD questi. A ciascun giova 

La chioma averne , non che il manto ^ aspersa. 

Chi bee ne' vetri e chi negli elmi a prova; 

Chi tien la man nella fresca onda immersa; 

Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie; 

Chi, scaltro, a miglior uso i vasi n'empie. 

Lxxyiii. 

Né pur l'umana gente or si rallegra, 

E de' suoi danni a ristorar si viene : 

Ma la terra che dianzi afflitta ed egra 

Di fessure le membra avea ripiene , 

La pioggia in se raccoglie, e si rintegra , 

E la comparte alle più interne vene ; 

E largamente i nutritivi umori 

Alle piante ministra, all'erbe, ai fiori . 

LXXIX. 

Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo l'interne parti arse rinfresca; 
E disgombrando la cagion del male 
A cui le membra sue flir cibo ed esca, 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua^ stagion più verde e fresca : 
Tal che obliando i suoi passati affanni , 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 
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£XXX. 

Gessa la pioggia alfine, e torna il sole; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra 1 fin d' aprile e 1 cominciar di maggio. 
Oh fidanza gentili chi IKo ben cole ^ 
L'aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio; 
Cangiare alle stagioni ordine e stato; 
Vincer la rabbia delle stelle e 1 fato! 
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Intende in sogno il capitim Francese 
Come Dio vuol che si richiami all' oste 
Il buon Rinaldo; ond* egli poi cortese 
Dei principi risponde téle proposte . 
Ma Piero che già prima il tutto intese, 
1 messi invia là dov^han cortese oste . 
Un mago, il guai lorpria d^ Armida scopre 
Qli occulti inganni; indi gli aiuta alVopre. 

Usciva otoai dal molle e fresco grembo 
Della grau madre sua la notte oscara; 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa « .pu]^a^ 
E scotei]Klo del vel l^umido lesabo, : 

Ne spargeva i fioretti ;e la verdura : ^ 
£ i venticelli dibattendo l'ali, 
Lusingavano il sonno de^ moruli. 
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II. 

Ed essi ogni peasier ch'il dì conduce. 
Tuffato aveano in dolce oblio profóndo. 
Ma vigilando nell'eterna luce, 
Sedeva al suo governo il re del mondo; 
E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo: 
Quinci a lui ne inviava un sogno cheto^ 
Perchè gli rivelasse alto decreto. 

III. 
/ Non lunge all'auree porte ond'esce il sole, 
cristallina porta in oriente. 
Che per costurqe innanzi aprir sì suole, 
Che si dischiuda ì'usf^o al dì nascente. 
Da questa escono^ i sogni i quai Dio vuole 
Mandar per graziala pura e casta ménte» 
Da quésta pr quel tìh^àbpio Buglion discende. 
L'ali dorate inverso lui distende. 

IV. 

Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o si IdcUc^ 
Come ora questa a lui, la qual gl| aperse 
I secreti del cielo ^e delle stelle: 
Onde, siccome entrò uno ispeglio^ d scorse 
Ciò che là suso è veramente in elle. 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido, e d'auree fiamme adorno e pièno. 



^ 



DEG*MOQtJARTO 93 

E mentre «ammira in queir eccelso loco 
L'ampiezza, i moti, i lumi e l' armonia; 
Ecco cinto dì rai, cinto di foco/ : . . : 5 . 
Un ca vallerò incontra a lui vènia': • 'u\, 

■ 

E Q suono,, ai lato a cui sarebbe^ rocb . ) : 
Qual più dolce è quaggiù, parlar l'udia: 
GoflPredo , non m' accogli ? e non ragione 
Al fido anuco? or non conoscii UgcMie? i 

ti: 

Ed egli rispòndea : Quel nuovo aspetto 
Che par d'un sol mirabilmente adorno, 
Dall' antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì, che tardi a lui ritorno.) 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno: 
E tre fiate , invan dnta^ l'immago i ; 
Fuggia qual leve sogno od aèr vago. ^ 

VII. 

Sorrìdea quegli; e: Nonv^à, come* eredi , 
Dicea , ison cinto di terrena veste : 
Semplice foriha e nudo spirto vedi y : ^ 
Qui cittadini della (città celeste ^ * 
Questo è tèmpio di Dio: qui scin I9 sedi . 
De' suoi guerrieri; e tu àVrai.loco ìa^ queste. 
Quando ciò fia? rispóse» Il mortar laccio 
Sciolgasi ornai, s'al restar 1 qui in'èampàccio 

Tom. IL 7 
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vili. 

Ben, replicagli Ugoa, tosto 'raccolto 
JNella gloria sarai de' trionfanti: i 
Pur , militando , converrà die mólto 
Sangue e sudor laggiù tu versi innanti. 
Da te , prima , ai Pagani esser .ritolto 
Deve r imperio de' paesi santi; 
E stabilirsi in lor cristiana reggia 
In cui degnare il tuo fratel poi deggia • 

Ma perchè più lo tuo desir s' ^ vvi ve 
Nell'amor di quassù, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi, e queste vive 
Fiamme che mente etema informa e gira : 
£ in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e '1 suon di lor celeste lira; 
China (poi disse; e gli additò la terra) 
Gli occhi, a ciò che quel globo ultimo serra. 

/ Quanto è vii la cagion cVaU^ virtude 
Umana è cokggiù premio e contrasto ! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fasto! 
Lei, come isol», il mare intorno chiude: 
E lui ch'or oceàn chiamate, or vasto, 
Nulla eguale à tai nomi ha in se di magno; 
Ma è bassa palud^ e' breve stagna; / 
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Cosi Tun disse: ed'aliro ingiuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando; e ne^sorrlse: 
Che vide un punto sol, mar, terre e fiumi, 
Che qui paion disti ofti in tante guise. 
Ed ammirò che pttr all'ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s'afHsé^ , 
Servo imperio cercando e mutar fama : 
Ne miri il ciel eli' a se n'invita e chiama. > 

.XII. ^ 

Onde rispose : Poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme, ^ 
Prego che del cammin eh' è men fallace 
Fra gli errori del mondo, or tu m' informe. 
È, replicogli Ugon, la via verace 
Questa che tieni: ìndi non torcer Forme. 
Sol che richiami dal lontono esiglio 
11 figliuol di Bertoldo jy io ti consiglio. 

XIII. 

Perchè, se l'alta Provvidenza. elesse 
Te dell' impresa sommo capitano ; 
Destinò insieme ch'egli esser dovesse 
De' tuoi consigli eseeutor soprano. .. 
A te le prime: parti , a lui concesse 
Son le seconde: tu sei capo, ei mano 
Di questo campo ; e sastener sua vece 
Altri don puòte, e farlo a te non lece. 
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X.IV. 

A lai sd di trjQficar nóri> fia disdetto 
Il bosco eh' ha . gì' incaDti in sua difesa : 
£ da Ibi il campo tuo che ^ per difetto 
Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 
£ par che sia di riiirarsi astretto , 
Prenderà maggior forza a wstova, impresa; 
£ i rinforzati muri, e d'Oriente 
Supererà l'esercito possente. , . 

XV. 

Tacque; e 'l Buglion rispose : Oh quanto grato 
Fora a me, che tornasse il cavaliero! 
Voi che vedete ogni pensier celato. 
Sapete s'amo lui, se dico il vero. 
Ma di': con quai proposte , od in qual lato 
Si debbe a lui mandarne il messaggiero ? 
Vuoi ch'io preghi, o comandi? e come questof 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

XVI. 

AUor ripigliò l'altro: Q rege etemo 
Che te di tante somme grazie onora , 
Vuol che da quegli onde ti die' il governo, 
Tu sia onorato e reverito ancora • 
Però non chieder tii : (né senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora ) 
Ma richiesto, concedi; ed 9I perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono» 
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XVII. 

Guelfa ti pil^Hera ( Dia ^I Fiiospira ) 
Ch' assolva il fiì^ ^aracin di )que1l)ertore( * 
la cui trascorre >pOT> soverchio d'iriaf' ? 
Sicché al. campo regli tòmi /ed sai suo' onore 
E benché or.}iiì]fgélal(gÌo¥mef delirata ;r> t. , 
E vaneggia oell'ozlQfft nell'aiiiore 9 h ; 5 «.f : / 
Non dubitaf:fperòy*(pbe:riìipbchi gioraio ^ 1. 7\> 
Oppoitu no» ^aK-IHr^iad? uopo» ei hóa * rìtarhi ':; ' > ' > 

XVHI. 

Che 'Ijvòslr© Piera, a -cui lo oieif dòoiparte 
Lealtà notizia dc^aecieti siiiv: .. : 1. o 1 1 t! 
Saprà drizzare! niiessaggiéri in;psà^te.ì m ; ^si 
Ove cecteiinovelle ayratt cjilui; !> iiiloO w ' /'J 
E sarà lor idìnlrostro < il modo «e ' V iiite ; ' . . : ! 
Di liberarlo, e di' condurla divuicj il) nnln . 
Cosi alfin tutuÌ!tUoi campagni errpmic (; v> 
Ridurrà il ciel^^sfotloi^ttiol segni santi .r . v : 1 

xiac:.: 

Oli cbluder6<fll»iio dir^coii uiiubtne've 
Conclusion che soc^ie à tefia odra: ' ' < » ^ ! 
Sarà il ilio kangue pi sud cDmmistb; :e deve : 
Progenie uscirne gloriosa e chikpa!/^^' .^ 

Qui tacque ; e ! sparve i come futha le^ve^ r: ; \ 
Al vento, otieb'bibj'al«o}e aWdìr»6 raraic i : 
E sgonbrò il isolino), je. gli iascib> liei petto ' 
Di gìon e;dl stupori confiiso aflfettoi: ,i * • i '. 
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.XX. 

Apre aHoKciy loeìltt piò'Bhglipdé^'' : ' > 
E nalovedejci'già crescittiOifl gibrbo: i ) *•!.• 
Onde lascia i'nposi,5e sovrappone /-^ !ì v,\. }.' 
U arme alle rrienl bra * ^lucose dntprtio « i f ; 
E poco st^té; d/ lui vieI;|)àfdig^lioàe! 
Veniado i daoraii* solita sog*£Ìoriia; 
Ove a coÌTsìgUp .stsdi^aó :uciper> iiMp ft.\\\ul i . v . . 
Ciò clx aliwiro si fai ; cpami 3 et tgjUisoni •:' .,;- ) 

•Q«i|t{Hil. ttioroiic Gorelfo che -7 idov^I ^^nsiblk) 
Infuso avea nelF inspirata meoWj : : :. 
Iacominciarddo!a:ragiòparrprimie0(iK;\\: ' » (j, 
Disse a Goffredo rfO'^riaoipexilenienW;! . r/( ■ 
Perdono a ^cluétìort ite Ye^h (ìci^fdaéi Inuiiero; /. .1 
E perdon di pèttcatxxdticbfjrecébter.of .;«^! .ii i: ! 
Onde pot«à/pacefc,'per«aiy.venturai;» ;i i: ii » '^ 
Frettolosa.din2aàda €(l)imhìau»aLij li fid ! 

Ma penfiindo; ohe .eiifestàfallpdsi GoiftedA ) 
Per lo fortQ JRiiualjdbrfè talt|)erdo«Ò5 . '":.!.•).' 
E ngtiaitKiai^df^iibtmetrx^biej^'d gmi^a.il cbieda'^;.r 
Che vile affattA;iater«esfior rion'jfiQnoj' f/» /.Mn'. 

AgevolmemddViiripetrarjmi'twfjdo -supo/J ^ i^) 
Questo xdViai tutiSw&t '^[(wéirol adatto o ^^^^vrr f .\ 
Deh oiDDspMii oli'iei tiéda^ ^)Qbe<'idil amjhMOj^ : : 
Del fallo ^ ia prò comune ihMpgaélspeodàA; *^ 
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E chi sarà, s'egli non è, q^el forte :y 
Ch'osi troncar le spaventose piante? .. j j 
Chi gira incornila ai .rischi dellaBiiortb /. 
Con più intrepido petto e. più costante? 
Scuoter le mnra, ed atl^rrar le pone 
Vedrailo, e salir ^(Slo.a-tutti iaoaóte. . ; 

Rendi al tuo caoipo ornai, rendi, per Dio ^ : '. 
Lui eh' è sua alta speme e siio desio. 

XXiy,: 

Bendi il nipote a me; si valoroso 
E pronto esecutor rendi a te. stéssa : ' . . 
Né soffrir ch'egli:torpà in vil.ripoaQj ( . 
Ma rendi insienoe la isn a glòria ad esso^. 
Segua il vesg^illo tuo viiioriòpo: . 
Sia testimone a ;sua virtù còncesBO;; :• ; 
Faccia • opre dì rèe degne in (ìhiarailiuse^^r 
£ rioiirando te maestro e àìxce^, -.. 

Così pregava;^ ciàscan altro l.pjrèghii , r 
Con favorevol fremito seiguia: , : .7 

Onde Goffredo allori, quasi; egli |)ieghi '. 
La ménte a cosa !noiì pensata ih. furia: . . ■ 
Com'^sser può, .dioea^che graeia i'tiioghi, 
Che da voi si dim^dé e si desia? 1 '■ r.J 

Ceda il rigore^ e. sia ragióne elegge - . i m'?; 
Ciò che<T<^^^^^^^^^^^^^^l^g8^* "* - ^ 
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xìcru 
Torni Ritiali^o^e da qui innanzi affrené^ 
Più moderato, T impeto dell'ire: 
£ risponda con f^^opre al^alta spene 
Di lui concetta , ed al comun <lesire • 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fia', cinedo,' al venire . 
Tu scegli il messo,' e tu l'im^riz^a dove 
Pensi che 1 fero giovine si irove. 

XXVI f. 

Tacque ; e disse ,' sórgendo , il guerrier Dano : 
Esser io chieggio il messaggier die vada; 
Ne ricuso cami:](ìin dubbio o lontanò, ' 
Per fare ' il don dèlF onorata '«pada « 
Questi è di cor fortissimo' e di maao; 
Onde al buosiGuelib assai l' offerta aggrada. 
Yuol ch@ 'SÌ!a-rad de'ihessi; e che* sia* laltro, 
Ubaldo, uom cauW ed avveduto e^sealtro^^ • * 

XXVXfì. 

Yedtiii ^U^àldo In i^ovinezza i^ oefqhi - 
Vari costumi a vea , vari paesi , ^ i i / ' . 
Peregrinando ^aì più freddi cerchi* ' 
Del nostro dciondb, agli Etiopi accesi; ' 
E cozntó\^bra che virtuteeséhno marchi ^ • 
Le favelle, l'usanze è i riti appresi^ « 
Poscia in matura età da Guèlfo accolto 
Fu tra' compagni , e caro a lui fu molto • 



I 
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Àmidi;» diH*a a faìicosa icu^ltiestafr 'ie>I. w J 
Seguite; e. ìiW^o^è l)^a*j€iilalm, vli^iStìii ]. .,' ] 
Che 1 cercato go^nnerliragélei^ifl a ìqqeslttol u( ) 
Terra, la paesi iilòspitijiqdiiD&liortr Iji^^ > ili) 
Qaaatò^ (O&iJqiiaQfolBett'oprai^Di»! TOjrestaiojì 
Quanti mar correiretB^e iqiiaaii/ìrdi Tllos ; w; 17 
E coDVt^oche:3Ì>(Jté'QtiaàljJftbircar f(k)lr(bì ìir'>!;0 
Oltre il icbnf xiii ancor del «loiidtìi rnostroL o^uk ^ 

Ma, ooiudi cspiacifcia enitrtiri n^tòm^BecMBr 7\. 
Spelonche, ov'ho kiTniaisecirctk sedsìq 9i>^o i(i 
Ch'ivi udreie'da»ràe'jiiQn)ilibvii«f06evi^o'j ^'jbnCJ 
E ciò. icfa' a voi sapeo |i3tirsÌ3 rjohiddb?/» p 1 ^nolq'i 
Disse; e eh' a loridìa loca;)'aliiWqdaJÌinpoFe0j(^> 
Ed ella tosto si ^JÌcilrlìcB ÌQ(ìfie^f> oiifìfA McjIso (I 
E qiitiaeilè ^uihdi^^drjmoé^ iiit^gfiafift, ;f] IV 
Curvata pradery e^'itifhèezxlbiappar! diYifiai^^ciiBÌQ 

xxximi. 

» 

Ei presìgli)(|)0r »i^;rndle''pìàr^tj?rhèKn']! 
Vrofondìibtìmììpi^ipehvìmì^^ {<*. 'y^ol^ 

Debile e anfciftài ilice il(9LisÌLiScernè9(ir>t r.uu t^ìJ 
Qual, tra' bosplij f di GoiBtki aoGcbrlciÒy piBiia.nL^l 
Ma purjgfavide d'iacgne^vainpieijoarVeiuae] , 1! )( { 
Veggiono, 0iidè|Bramorkoi*ge)ogDÌ^veaàói: :^ i') 
La (jnal hmtjj^i iw fànie^ & iii fiumedvsigoi i!^' 
Discorra, o^alJagni, oo6Ì 'aiiafì^in lago; < * ^ e ) 



l I • • 



£ veder podno- oode^ il Pò nasrea y^ onde 
Idaspe , ;Gang6 , Eaf&rte , Isiro'<}errti ; ; *• 
Ond'eserpfia!k')T9naden<!)Q!àscol]de >.> 1 - 
Gli occulti suoi! ij^iidipj ili jNilò ipìviji^ ,; . 
TroVatto uiif iTOtpiùfCjotfó^.ilcqaalfplidbi^de 
Vivaci zolfi,Hei!v£i^i>|irg^pd'ejTÌi7Ì>. « ti '.hi. 
Questi ìè^poi raffiiiaj é;?'l.Mdor ilmUé :;.«. 
Stringe iaioandidefiniasieie ia >aiurec£ÌziiUel ^ / 

E mioao, d'Uffal htìxKDO >ài sib^o ifiìime ,> ì * 
Di care^pistreiliiaatgiaaidipintb; > , *ii <:ioi 
Onde, come-)ar}pinr'fia(nrQle«)SiaUDme^:iijj i// 
Splende queli lòcoy é4r&6C»'.prrÓD n'è . Vinto. . 
Quivii spiiitillsi eoiKc^ruiebilàrmel y/il) o. * : 
Il celeste zaffiro e4^À'.^acìnlki(^ i? o\coì 2.!ìS> : 
Vi fiaranoeggià ili^aii»iiifcfaSo.9)fa/lìiqe^Isaftiip ; 
Diamanié/ié>lietpjmde>ilfbel'sinpràid)»|. ili. . \ • 

Stupidi if^ónperlvanpw^fic ne^Iél^bire] V\ 
Cose si tuttoiiiW pensieri 'fi' fsopiegaf^' . 
Che non fanqo alcuni molto. Al(fiii:3|nxr:iiìo.vè 
La >voGe[ Ubaldo^^e lajsniià éòorta* pregasi . : 
Deb , padre^y: dioici ov|S noi) siamo, ed jova: 
Ci guidi; e tinti ooudiji^do me .spiègaLi , ou' «i 
Ch'io;jion ;$0!sè 'èh^cr^miri^oiso^ipLiad dm|>ra; 
Così alto stupore iL:éìir m'iugo^ibrai 
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Rispoude : Sete voi nel grembo imoveoffiD 
Della terra che tutto in.$e prpduof): .!, n 
Né già potreste penetrar nel denso ,1. «ft . 
Delle vìsjcqre sue^ seqza ^leiduce. ' :. 
Vi scorgo al mio palagio , il qual acceoso 
Tosto vedrete di mirabtl luce. 

• • • * 

Nacqui io Pagad ; ma poi nelle sant' acqu^ 
Rigenerarmi a Dio, per grazia, piacque.. .: 

XLII. 

Né in virtù fatte son d'Angeli Sligi < 
L' opere mìe meravigliose . le, conte . 
Tolga Dio, ch'usi note o strfiumigi , , 
Per isforzar Oocito e Flegetonte . ' . , | . , : 
Ma spiando men vo da' lor vestigi 
Quale in se virtù ceU tì, Y erba o '1 foqte : 
£ gli altri arcani di Natura ignoti . , , 
Contemplo, e delle stelle i. vari J%)pli^( 

« 

XLHI. 

Perocché non ognor lunge dal ci^Io 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza; .. 
Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magipn fo dimoran^a. 
Ivi spÌ6gx)nsi/a me senzs^ alcuQ.yelo* . ; 
Venere e Marte infogni lor^enibiaiiza^- - 
E veggip come ogn' altra o presto p. tardi ,^ 
Roti, p benigna o minacceyol guardi; 



E'sotlòi pJè mi' veggio or folte, or rade 
Le nubij or negte^ ed or pinte da tri: 
E generar le pioggie é le rugiade 
Riguardo; e come II vento obliquo spiri ; 
Come il fotgor $' infiammi, e perequai strade 
Tortuose ,^ in giù spiato, ei si raggiri: 
Scorgo comete e fochi altri sì presso, 
Ch'io soleva invaghir già di me stesso. 

'XLV. 

Di me medesmo fui pago cotanto, 
Ch'io stimai già, dbe 1 mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 
Può far Falto Fattoi* della natura. 
Ma quando il vostro 'Piero al fiume sanlo 
M'asperse il crine, e lavò Falma impura; 
Drizzò più su 1 mio guardo, e '1 fece accorto 
Ch'ei pet^ àe stesso è tenebroso e corto. 

Conbbbi alior, che augel notturno al sole 
È nostra mente a'rai del primo Vero: 
E di me stesso risi, e delle fole , . 
Che sia cotanto ihsùperbir mi fero. 
Ma pur seguito ancor, éome egli vuole, 
Le soKte^arti e l'uso mio primiero. 
Ben sono in parte allr'uom da quel ch*io fui: 
Ch'or da lui pendo, e mi rivolgo a luì, 
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XLVII. 

E in lui m' acqueto . Egli )Coniaudà:e; insegna , 
Mastro idsieme e signor «ommo e so v paino: 
Né già per nostro rae^^o oprar, disdegna* 
Cose degne talor della sna mano • * i 

Or sarà cura mia , ck! al campò vegna ' 
[/invitto eroe dal suo career loot9no:. 
Clì'ei la m'impose»: e già' gran tempo aspètto 
il venir .vostro., a me per lui predetto. 

XliVIII. 

Così con lor parlando, al loco viene 
Ov'eglì ha il suo soggiorno e 1 suo ripòso. 
Questo è in forma di speco, e io se contiene 
Camere e sale, grande e spazioso: . ! 

E ciò che nudre entro leìricciiie vene , 
Di più chiaro la terra e prezioso, 
Splende ivi tutto; ed ei né in gui^a orn^rto^ 
Ch'ogni suo. fregio. è non fatto^ ma nàto.- . 

Non mancar qui .^efUo^iót^tri é cento. 
Che acQoru e pronti a servir gli osti foiro; . 
Né poi in mensa m^nifica^ dUrgento i 
Mancar gran vasi e di^. cristallo e d'oro. : -: 
Ma quando asizio. il .naturai talento '^ 

Fu de' cibi y e la sete estinta in loro: ) 

Tempo è ben (disse ai ca^ialieri il imago ) . . 
Che 1 maggior dedc vostro jpmai sia pago. 
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t 

. li. 

> Quivi rìcomin€k)>: L'opre e le frodi' 
Note in parte a voi aon dell'empia Armida : 
Come ella* al campo veane; e con' (pai modi 
Molti guerrier ne tnasse, e lor fii gwda. 
Sapete ancor, cbe di tenaci nòdi - ' 
Gli avvinse poscia , albergatrice infida ; 
E cii'indi a Gaza gV inviò con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. 

Or vi narrerò (piel che appresso occorse^ 
Vera istoria, da voi non anco intesa • 
Poiché la maga rea vide ritorse 
La preda sua , già con tant' arte presa , 
Ambe le mani per dolor si morse ; 
£ fra se disse , di disdegno accesa : 
A^h vero unqna non fia, che d'aver tanti 
Miei'prigioQ liberati egli si vanti. 

Se gli altri scioli^yei serva, ed et sostegna 
Le pene altrui serbate, e '1 lungo affanno. 
Né questo anco mi basta : io vo' che vegna 
Su gli altri tutti uifiversdie il danno . 
Così tra se dicendo, ordir disegna 
Questo ch'or udirete, iniquo inganno. 
Vietasene ral loco ove» Rinaldo vinse 
In pngcia' i suoi guerrieri , e parte estinse . 
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^ LUI. 

Quivi egli avendo Tarme sue deposto, 
Indosso quelle dSin Pagau si pose: 
Forse perchè bramava irsene .ascosto 
Sotto insegne men note e men famose . 
Prese Farmi la maga; e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse , e poi F espose r 
L'espose in riva a un fiume, ove dovea 
Stuol de' Franchi arrivare; e'I prevedea. 

LIV. 

£ qaesto antiveder potea ben ella ; 
Che mandar mille spie solca d'intorno: 
Onde spesso del^ campo avea novella, 
E s'altri indi partiva o fea ritorno. 
Oltre che con gli spini anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevoFarte. 

LV. 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai Vestito: 
E impose lui ciò ch'esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 
Questi parlò co^ vostri ; e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, ch'indi nutrito', 
Fruttò risse e discordie, e quasi alfine 
Sediziose guerre e cittadine : 

Tom. IL S 
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Che fu, com'ella disegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccìso ; 
Benché alfine il sospetto a torto avuto , 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 
Gotal d'Armida l'artificio astuto 
Primieramente fu , qual io diviso • 
Or udirete ancor, come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

LVII. 

Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco. Ei suU'Oronte giunge 
Ove un rio si dirama , e un' isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge: 
E 'n sulla riva una colonna eretta 
Vede , e un picciol battello indi non lunga . 
Fissa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo , e legge in lettre d'oro : 

LVIII. 

O chiunque tu sia , che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde; 
Meraviglia maggior l'Orto o l'Occaso 
l^on ha di ciò che l' isoletta asconde. 
Passa , se vuoi vederla . È persuaso 
Tosto l'incauto a girne oltra quell'onder 
E perchè mal capace era la barca , 
Gli scudieri abbandona , ed ei sol varca. 
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LIX. 

Gom' è là giunto y cupido e vagante 
Volge iotorno lo sguardo^ e nulla vede, 
Fuor eh' antri ed acque e fiori ed erbe e piante : 
Onde quasi schernito esser si crede . 
Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Goise l'alletta, ch'ei si ferma e siede; 
£ disarma la fronte, e la ri^taura 
Al soave spirar di placid'aura. 

LX. 

II fiume gorgogliar frattanto udio 
Con novo suono , e là con gli occhi corse ; 
E mover vide un'onda in mezzo al rio, 
Che 'n se stessa si volse e si ritorse : 
E quinci alquanto d' un crìn biondo uscio ; 
E quinci di donzella un volto sorse ; 
E quinci il petto e le ma;Qamelle, e de la 
Saa forma ìnfin dove vergogna cela. 

LXI. 

Così dal palco di notturna scena 
Nin& o Dea, tarda sorgendo, appare. 
Questa , benché non sia vera Sirena , 
Ma sia magica larva; una ben pare 
Di quelle che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar l'insidioso mare: 
Né men che 'n viso bella, in suono è dolce; 
E così canta, e '1 cielo e l'aure molce: 
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LXII. 

O giovinetti, mentre aprile e maggio 
V*ammantaD di fiorite e verdi spoglie , . 
Di gloria o di virtù fallace raggio 
La tenerella mente ab non v' invoglie. 
Solo chi segue ciò che piace , è saggio , 
£ in sua stagion degli anni il fratto coglie : 
Qaesto grida Natura. Or dunque voi 
Indurerete \ alma ai detti suoi ? 

Folli ! perchè gettate il caro dono , 
Che breve è si, di vostra età novella ? 
Nomi , e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par si bella, 
È un eco, un sogno; anzi del sogno un'ombra 
Gh' ad ogni vento si dilegua e sgombra ; 

LXIV. 

Goda il corpo sicuro ; e in lieti oggetti 
L' alma tranquilla appaghi i sensi frali . 
Oblii le noicv andate; e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali. 
Nulla curi se '1 ciel tuoni o saetti: 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. 
Questo è saper , questa è felice vita : . 
Si l'insegna Natura, e si T addita. 
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Si canta Tempia; e 1 giovinetto al sonno 
Con note invoglia si soavi e scorte. 
Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui , possente e forte : 
Né i tuoni oinai destar, non ch'altri, il ponno 
Da quella quieta immagine di morte. 
Esce d'agguato allor la falsa maga, 
£ gli va sopra , di vendetta vaga • 

LXVI* 

Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
G)me placido in vista egli respira, 
E ne' begli occhi un dolce atto che ride. 
Benché sian chiusi; (or che fia s'ei gli gira?) 
Pria s'arresta sospesa: e gli s'asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn'ira. 
Mentre il risguarda; e 'n sulla vaga fronte 
Pende ornai si, che par Narciso al fonte. 

LXVII. 

£ ^uei, ch'ivi sorgean^ vivi sudori, 
Lievemente raccoglie in un suo velo; 
E con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell' estivò cielo. 
Così ( chi 'l crederla ? ) sopiti ardori 
D'occhi nascosi, distempràr quel gelo 
Che s'indurava al cor, più che diamante: 
£ di nemica ella divenne amante . 
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LXVIII. 

Di ligustri, di gigli, e delle rose 
Le quai fiorian per quelle piagge amene , 
Con nov'arte cougiuQte, indi compose 
Lente, ma tenacissime catene. 
Queste al collo, alle braccia, ai pie gli pose: 
Così r avvinse , e cosi preso il tiene • 
Quinci, mentr egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro; e ratta il ciel trascorre. 

LXIX. 

Né già ritorna di Damasco al regno. 
Né dove ha il suo castello in mezzo all'onde: 
Ma ingelosita di si caro pegno, 
E vergognosa del suo amor, s asconde 
Neir Oceano immenso, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi : e quivi eletta 
Per solinga sua stanza é un' isoletta; 

LXX. 

Un' isoletta , la qual nome prende. 
Con le vicine sue, dalla Fortuna. 
Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d'ombre oscurale bruna: 
E per incanto, a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi ; e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago} . 
E vi fonda uq palagio appresso un Jago , 



DECIMOQUARTO 119 

Ove in perpetuo aprii, molle amorosa 
Vita seco ne meoa il suo diletto • 
Or da così lontana e cosi ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto^ 
E vincer della timida e gelosa 
Le guardie ond'è difeso il monte e 1 tetto. 
E già non mancherà chi là vi scorga , 
E chi per V alta impresa arme Vi porga , 

LXXII. 

Troverete, del fiume appena sòrti, 
Donna giovin di viso, antica d'anni^ 
Ch' a' lunghi crini in sulla fronte attorti 
Pia nota, ed al color vario de' panni. 
Qaesta per Talto mar fìa che vi porti 
Più ratta che non spiega aquila i vanni , 
Più che non vola il folgore : n^ guida 
La troverete, al ritornar, men fida, 

LXXIII. 

A pie del monte ove la maga alberga , 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 
E cinghiali arrizzar l'aspre lor terga, 
Ed aprir la gran bocca orsi e leoni, 
Vedrete: ma scotendo una mia vei^a. 
Temeranno appressarsi ov'ella suoni. 
Poi vie maggior ( se dritto il ver s'estima) 
Troverete il periglio in sulla cima • 



J 
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Lxxiy» 

Un fonte sorge in lei ^ che vaghe e monde 
Ha l'acque sì, che i riguardanti asseta: 
Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco ^stran malvagità secreta j 
Oh' un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l'alma tosto, e la fa lieta; 
Indi a rider uom move; e tanto il riso 
S'avanza alfìn, ch'ei ne rimane ucciso. 

LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall'acque empie omicide:' 
Né le vivande poste in verde riva 
V'allettin poi; né le donzelle infide 
Che voce avran [Hacevole e lasciva , 
£ dolce aspetto che lusinga e ride. 
Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nell'alte porte. 

LXXVI. 

Dentro è di muri inestricabil cinto 
Che mille torce in sé confusi giri : 
Ma in breve foglio io vel darò distinto 
Sì, che nessun error fìa che v'aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del laberinto. 
Che par che da ogni fronde amore spiri. 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavaliero e la donzella. 
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LXXVII. ' 



Ma come essa, lasciando il caro amante, 
Iq altra parte il piede avrà rivolto; 
Vo'che a lui vi scopriate, e d'adamante 
Un scudo eh' io darò , gli alziate al volto ^ 
Si ch'egli vi si specchi, e 1 suo sembiante \^ 

Veggia, e l'abito molle onde fu involto: 
Gh'a tal vista potrà vergogna e. sdegno 
Scacciar dal petto suo l'amore indegno. 

LXXVIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m'avanza, 
Se non ch'assai sicuri ir ne potrete, 
E penetrar dell'intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete : 
Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o '1 passo viete j 
Né potrà pur ( cotal virtù vi guida ) 
Il giunger vostro antivedere Armida. 

Né men sicura dagli alberghi suoi 
L'uscita vi sarà poscia, e '1 ritorno. 
Ma giunge ornai l'ora del sonno; e voi 
Sorger doman dovete a par col giorno . 
Cosi lor disse ; e li menò dappoi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 
Si ritrasse il buon vecchio a' suoi riposi. 
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ARGOMENTO 

Dal mago instrutti, i duo guerrier sen vanno ^ 
Dove il pino fatai gli attende in pprto . 
Spiegan la vela: e pria del gran tirarono 
D' Egitto j i legni e V apparecchio han scorto; 
Poi tale il vento e tale il nocchier hanno 3 
Che ben lungo viaggio estiman corto . 
Ml^ isola remota cijine spinti ^ 
Da lor le forze sono e i vezzi vinti. 

p '• 

vTÌà richiamava il bel nàscente raggio 

All'opre ogni animai che in terra alberga; 

Quando venendo ai duo guerrieri il Saggiò, 

Portò il foglio e lo scudo e l'aurea verga: 

Accingetevi 9 disse, al gran viaggio, 

Prima che il di che spunta, omai più s'erga. 

Eccovi qui quanto ho promesso, e quanto 

Può della maga superar l'incanto. 
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II. 

Erano essi già sorti . e Fanne intomo 

Alle robuste membra avean già messe ; 

Onde per vie che non rischiara il giorno , 

Tosto seguono il vecchio : e son Y istesse 

Vestigia ricalcate or liei ritorno, 

Che furon prima nel venire impresse . 

Ma giunti al letto del suo fiume: Amici, 

Io v'accomiato^ ei disse, ite felici. 

Gli accoglie il rio nell'alto seno; e l'onda 
Soavemente in su gli spinge e porta, 
G>me suole innalzar leggiera fronda 
La qual da violenza in giù fu torta : 
£ poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar la già promessa scorta : 
Yider picciola nave; e in poppa quella 
Che guidar gli dovea , iatal donzella . 

IV. 

Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
G>rtesi e Éivorevoli e tranquille : 
£ nel sembiante agli Angeli somiglia ; 
Tanta luce ivi par ch'arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille, 
Sì ch'uom sempre diversa a se la vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede . 
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V. 

Cosi piuma talor , che di gentile 
Amorosa colomba il collo cìage, 
Mai non si scorge a se stessa simile j 
Ma in diversi colori al sol si tinge : 
Or d'accesi rubin sembra un monile ^ 
Or di verdi smeraldi il lume finge; 
Or insieme gli mesce : e varia e vaga , 
In cento modi i riguardanti appaga. 

VI. 

Entrate, dice, o fortunati, in questa 
Nave ond'io FOceàn sicura varco; 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or mi v'appresta 
n mio Signor , del favor suo non parco . 
Cosi parlò la donna ; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

VII. 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta , 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 
Ed avendo la vela all' aure sciolta , 
Ella siede al governo, é regge il corso. 
Gonfio il torrente è sì, eh' a questa volta 
I navigli portar ben può sul dorso : 
Ma questo è sì leggier , che '1 sosterrebbe 
Qaal altro rio per nuovo umor men crebbe. 
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vni. 

Veloce sovra il naturai costume 

Spingon la vela inverso il lido i venti . 

Biancheggian l'acque di canute spume ^ 

£ rotte dietro mwmorar le senti. 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 

Queta in letto maggior Tonde correnti; 

E nell'ampie voragini del mare', 

Disperso, o divien nulla, o nulla appare. 

IX. 

App^a ha tocco la mirabil nave 
Della marina allor turbata il lembo, 
Che spariscon le nubi, e cessa il grave 
Noto che minacciava oscuro nembo. 
Spiana i monti dell'onde aura soave, 
E solo increspa il bel ceruleo grembo;^ 
E d'un dolce seren diffuso, ride 
Il ciel che sé più chiaro unqua non vide . 

Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente : 
E tosto a Gaza si trovò vicina, 
(]he fu porto di Gaza anticamente; 
Ma poi, crescendo dell'altrui ruina. 
Città divenne assai grande e possente: 
Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi d'uomini sì, come d'arene. 
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XI. 

Volgendo il guardo a terra i naviganti , . 
Scorgean di tende numero infinitp: 
Miravan cavalier, miravan fanti 
Ire e tornar dalla cittade al lito ; 
E da cammelli onusti , e da elefanti 
L'arenoso senlier calpesto e trito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Sorte, e legate all'ancore le navi» 

XII. 

Altre spiegar le vele, e ne vediéno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parti e in quelle. 
Bisse la donna allor: Benché ripieno 
Il lido e '1 mar sia delle genti felle ; 
Non ha insieme però le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ridutte. 

XIII. 

Sol dal regno d' Egitto e dal contorno 
Raccolte ha queste: or le lontane attende; 
Che verso l'Oriente e '1 Mezzogiorno 
11 vasto imperio suo molto si stende: 
Sicché sper'io, che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende; 
Egli, o quel ch'in sua vece esser soprano 
Dell'esercito suo de' capitano. 



\ 
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XIV. 

Mentre ciò dice, come aquila saole 
Tra gli altri augelli trapassar secura; 
E sorvolando ir tauto appresso il sole, 
Che, nulla vista più la raffigura : 
Cosi la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno; e non ha tema o cura 
Che vi sia chi l'arresti o chi la segua: 
E da lor s'allontana e si dilegua. 

XV. 

E 'n un momento incontra Raffia arriva^ 
Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d'Egitto move : indi alla riva 
Sterilissima vien di Rinocera . 
Non lunge un monte poi le si scopriva, 
Che sporge sovra '^ mar la chioma altera , 
E i pie si lava nelFinstabironde; 
£ l'osca di Pompeo nel grembo asconde. 

XVI. 

Poi Damìata scopre; e copre parte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte , 
E per cento altre ancor foci minori : 
E naviga oltra la città, dal forte 
Greco fcHidata ai Greci abitatori ; 
Ed oltra Faro, isola già, che lunge 
Giacque dal lido, al Udo or si congiun^ge. 
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XVII. 

i e Greta, lontane inverso 1 polo. 
Non scerne , e pur lungo sen Affrica viene , 
Sul mar eulta e ferace ; addentro solo 
Fertil di mostri e d'infeconde arene. 
La Marmarica rade, e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita; e poi con l'onde chete 
Sorger si mira il favoloso Lete . 

XVtll. 

La maggior Sirte a' naviganti infesta, 
Trattasi in alto, inver le piagge lassa: 
£ 1 capo di Giudeca indietro resta : 
£ la foce di Magra indi trapassa. 
Trìpoli appar sul lido; e 'ncontra a questa 
Giace Malta fra Y onde occulta e bassa : 
£ poi riman con l'altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de'Lotof^i albergo. 

In curvo lido poi Tunisi vede, 
Che d'ambo i lati del suo golfo ha un > monte; 
Tunisi ricca ed onorata sede, 
A par di quante n ha Libia più conte . 
A lui di costa la Sicilia siede , 
£d il gran Lilibeo gì' innalza a fronte. 
Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco ove Gartagin fue. 

Tom. IL Q . 



i3o CANTO 



Giace Falta Gartago: e appena i segni 
Dell'alte sue raine il lido serba . 
Muoiono le città, muoiono i regni; 
Gopre i fasti e le pompe arena ed erba : 
E Fuom d'esser mortai par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superba ! 
Giungon quinci a Biserta ; e pia lontano 
Han l'isola de' Sardi all'altra mano. 

XXI. 

Trascorser poi le piagge ove i Numidi 

Menar già vita pastorale , erranti . 

Trovar Bugia ed Algeri, infami nidi 

Di corsari; ed Oran trovar più innanti: 

E costeggiar di Tingitana i lidi, 

Nutrice di leoni e d'elefanti, 

Ch'or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 

£ varcar la Granata incontro ad essa. 

xxir. 

Son già là dove il mar fra terra inonda * 

Per via ch'esser d'Alcide opra si finse; 

E forse è ver ch'una continua sponda 

Fosse , eh' alta mina in due distinse . 

Passo v vi a forza l'Oceano: e l'onda 

Abila quinci, e quindi Calpe spinse; 

Spagna e Libia partìo con foce angusta: 

Tanto mutar può lunga età vetusta I 
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Quattro volte era apparsa il sol nell' Orto ^ 
Da che la nave si spiccò dal lito : 
Né mai (ch'uopo non fu) s'accolse iu porto; 
E tanto del cammino ha già fornito. 
Or entra dello stretto, e passa il corto 
Varco, e s* ingolfa in pelago infinito. 
Se '1 mar qui è tanto, ove il terreno il éetìra, 
Che fia colà dò v' egli ha in sen la terra? 

Più non si vede ornai tra gli alti flutti 
La ièrtil Gade e T altre due vicine. 
Fuggite son le terre e i lidi tutti : 
Dell'onda il ciel, del eie) Tonda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: Tu che condutti 
N'hai, donna, in questo mar che non ha fine, 
Di' s'altri mai qui giunse, o se più avante 
Nel mondo ove corriamo, ave abitante. 

XXV. 

Risponde: Ercole, poi ch'uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano , ' 
E tutti scorsi e vinti i lidi vostri ; 
Non osò di tentar l'alto Oceano. 
Segnò le mete; e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse dell'ingegno utnano: 
Ma quei segni sprezzò, ch'egli prescrisse. 
Di veder vago e di sapere Ulisse . 
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xxru 
£i passò le Colonne, e per l'aperto ^ 
Mare spiegò de' remi il volo audace: 
Ma non giovogli esser nell'onde esperto ^ 
Perchè ingbìottillo l'Oceàn vorace; 
E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso ch'or tra voi. si tace* 
S'altri vi fu da' venti a forza spinto, 
O non tornonne, o vi rimase estinto. 

YXVII. 

Sicché ignoto è 1 gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mille régni asconde: 
Né già d'abitator le terre han vote; 
Ma son come le vostre anco feconde. 
Son esse atte al produr: né steril puote 
Esser quella virtà che 1 sol v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: Del mondo occulto 
Dimmi quai son le leggi, e quale il culto. 

XXVIII. 

Gli soggiunge colei: Diverse bande 
Diversi han riti ed abiti e favelle. 
Altri adora le belve ; altri la grande 
Comune madre; il sole altri e le stelle. 
Ve chi d'abbominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle: 
E 'n somma ognun che 'n qua da Calpe $iede^ 
Barbaro è di costumi, empio di fede. 
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XXIX. 

Dunque, a lei replicava il oa vallerò , 
Quel Dio che scese a illumiuar le carte , 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo è sì gran parfe? 
No, rispose ella: anzi la Fé di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni ci vii arte. 
Né già sempre sarà che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 



Tempo' verrà j che fian d'Ercole i segni \ 
Favola vile ai naviganti industri: ^ 

£ i mar riposti , or sènza nome , e i regni 
Ignoti, ancor tra. voi saranno illustri/ 
Fia che 1 pii^ ardito allor dì tutti i legni , 
Quanto /circonda il mar, circondi e lustri} 
£ la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso , ed emulo del: sole » 

XXXI, 

Un aom dàlia Liguria avrà ardimento 
All'incognito còrso esporsi in prima: 
Ne 1 minaccevol freniito del vento , 
Né r inospito mar, né 1 dubbio clima. 
Né s'altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, * 
Faran che '1 generóso entro ai divieti 
D ' Abila angusti , V alta mente ac^ti ; 
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Tu spiagli^rqi ^ CQlQni}y>, a. un nuovo polo 
Lontane sii \e fortuttatfi aat^QO^^ 
Gh' appena, ^guirà con gli occhi il volo 
La FauiA ch'ha njille occhi e^.niiUe penne. 
Canti ellaAloide e fiacco) e di te solo 
Basti ai posteri tuoi , ch'alqaaqto acoenne: 
Che quel poco darà lunga SMmoria^ 
Di poema d^gqissima e d'istoria. 

Cosi dice elk; e per T ondose strade 
Gorre al Ponecite, e piega al Mezzog^no; 
£ vede co$ie incontra il sol giù cade, 
£ come a.tergp lor rinasce il giorno. 
£ quando appuntò i raggi e le ragiiside 
La bella Aur<!)ra seminava intorno ^ 
Lor s'offri di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi. oiisc^nd^a la fronte. 

XXXIY- 

£ '1 vedeàn poscia , procedendo avante^ 
Quando ogni nu voi già n era rìmosìBO, 
All'acute piramidi sembiante , 
Sottile in ver la cima, e 'n ipezzo grosso t 
£ mostrarsi talor cosi i fumante, 
Come quel che d'£flceladd è sul dosso; 
Che per pròpria natura il giorno fuma, 
£ poi la notile il «iel di fiamme alluma l 
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Ecco altre isole insieme , altre pendici ' ' 
ScopnaiDQ àlfìn men erte ed elevate; 
Ed eran queste risole Felici: .» 

Gosi le nominò la prisca etate, 
A cui tanto stimava i cieli amici'^ 
Che eredea volontarie e non arate 
Qui partorir le terre; e'*n più graditi ^ ' * 
Frutti, non eulte germogliar le viti* 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi ^ * 
£ '1 mei dicea stillai* dall'elei cave; 
E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave; ' ' 
E zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi si, che nullo ardòr v'è grave: 
E qui gli EHsi campi , e le faiebse 
Stanze delle beate anime pose. 

XXltVII. 

A questi or vien la donna ; ed : ornai sete 
Dal fin del corso, lor dicea, non lunge. 
L'Isole di Fortuna ora vedeìte. 
Di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge. 
Ben son elle feconde e vaghe e liete; 
Ma pur molto di falso al vèr V aggiunge • 
Cosi parlando, assai presso si fece' : 

> * * 

A quella che la prima è delle di€fbe ^ 
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xxxvui. 

Carlo UtiG^miricia allor: Se ciò i^oficedeJ 

Donna ^ quell'alta impnosa ove ci guidi. 

Lasciami ornai por. nella terra il piede , 

£ veder questi inconosciùtilidij 

Veder le genti',- è 1 culto di lor fede , 

E tutto quella ond'aom «àggio m'invidi 

Quando mi gioverà naturare altrui 

Le novità vedute', e dire : Io fui . 

Gli rìspo$6;0Olei: Ben degna invera 
La dimanda . è . di t$ : ma che poss' io , 
S' egli osta ,ii)VÌaUbile e sev^o 
Il decreto de' cieli al bel desio? 
Ch' ancor volto non è. lo spàzio intero 
Gh'aLgrandQ s^CQpriniento ha fisso Dio: 
Né lece a voi dall' Oceàn profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

A voi per grazia , e'sovra rarte e Fuso 
De' naviganti; in per quest'acque è dato; 
E scender là dov'è il guerrier rinchiuso , 
E ridurlo del mondo all'altro lato. 
Tanto vi basti : e V aspirar più suso , 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 
Qui tacque : e già parca più bassa farsi 
L'isola prima, e la seconda alzarsi. 
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Ella mostrando, già, oh' all' Occidente 
Tutte con ordio lango eran dirette; 
E che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette • 
Ponsi veder d'abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono ; e v' han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve • . 

XLII. 

Luogo ^ in una dell'erme assai riposto., 
Ove si curva il lido , e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascostò ^ 
Un ampio seno; e porto un scoglio rende, 
Gh'a lui la fronte , e '1 tergo all'onda ha opposto 
Che vien dall'alto, e la respinge e fende « 
S'innalzan quinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a' naviganti . 

XLIIK 

Tacciono sotto i mar sicuri in paoe:^ 
Sovra ha di negre selve opaca scena; 
E n mezzo d'esse una spelonca giace, 
D'edere e d'ombre e dì dolci acque amena. 
Fune non lega qui , uè col tenace 
Morso le stanche navi àncora fféna • 
L. don», io ,i aolioga e qoe.. pane 
Entrava, e raccogliea le vele sparte. 
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XXI T. 

Mirate, disse poii, quell'alta mole 
Che di quel monte in sulla cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
Torpe il campioQ della cristiana Fede • 
Voi con la guida del nascente sole 
Su per quell'erto moverete il piede: ' 
Né vi gravi il tardar; però che fora, 
Se non la mattutina , infauista ogni ora • 

3EI.V^ 

Ben col lume del dì eh' anco riluce^ \ 
Insino al monte andar per voi potrassi» • 
Essi al congedo della nobil duce 
Poser nel lido desiato i passi; / 
E ritrovar la via eh' a lui conduce, 
Agevol si , che i pie non ne fur lassi ': 
E quando v'arrivar, dall'Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 

xi^vu 

Veggion che per dirupi e fra ruioe 
S' ascende ^Ua sua cima alta e superba ; 
E eh' è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia ; e '1 ghiaccio fede ai gigli serba , 
Ed alle rose tenere : cotanto 
Puote sovra Natura arte d'incanto! 
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XLYIL 

I duo gaemeri in loco ermo e selvaggio^ 
Chiuso d'ombre, fermarsi a pie del monte « 
E come il ctel rigò col nuovo raggio 
Il sol, dell'aurea luce eterno fonte:' 
Su su, gridaro 4»ntrambi ; e '1 lor viaggio 
Ripomiaciàr con voglie ardite e pronte, . 
Ma esce, non so donde, e s'attraversa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

XLV.UI. 

Innalza d'oro squallido squamose 
Le creste e '1 capo, e gonfia il còllo d'ira: 
Arde negli occhi j e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre; e tosco e fumo spira: 
Or rientra in se stessa, or le nodose 
Kote distende, e sé dopo sé tira. 
Tal s'appresenta alla solita guarda: 
Né però de'guerrierì ir pas$i tarda. 

Già Carlo il ferro strlo^, e/l serpe assale; 
Ma l'altro grida a lui: Che fai? che teote? 
Per isforjso di man ^ Con anne tale 
Vincer avvisi il difensor serpente? 
Egli scote la verga aur^a immortale, 
Si che la belva il sibilai! ne sente; 
£ impaurita at suon^ fuggendo ratta^ 
Lascia quel yarco libero, e s'appiatta. 
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Più SUSO alquanto, il passò a lor contedde 
Fero leon che nigge , e torvo guata ; 
£ i velli^rrìzza, e le caverne orrende 
Della bocca vorace apre e dilata : 
Si sferza colla coda, e l'ire accende « 
Ma non:è pria la verga a lui mostrata, 
Gh'un secreto spavento al cor gli agghiacda 
Ogni nativo ardire , e 'n fuga il caccia . 

VI. 

Segue la coppia il suo cammin veloce. 
Ma formidabile oste han già davante 
Di guerrieri animai, vari di voce, 
Vari di moto, e vari di^ sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra 1 Nilo e i termini d'Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L'Ercinia ha in sen, quante l'Ircaiie selve. 

III. 

Ma pur sì fero eseràto e si gròsso ' 
Non vien che lor respinga , ò lor mista: ^ 
Anzi ( miracol novo! ) in fuga è mosso 
Da un picciòl fischio e da una breve vista. 
La coppia ornai, vittor/o^a, il dosso ' 
Della montagna senza intoppo acqui^taj 
Se non se in quanto il gelido e F alpino- 
Delie rigide vie tarda il cammino. 
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LUI. 

^ Ma {K>i che già le nevi ebber varcate ^ 
E superato il discosceso e l'erto; 
Un bei tepido ciel di dolce state 
Trovaro', e 1 pian sul monte, ampio ed aperto* 
Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo: 
Né i fiati lor , siccome altrove suole y 
Sopisce o desta, ivi girando, il sole. 

LIV. 

Né, còme altrove suol, ghiacci ed ardori , 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna ; 
Ma il ciel, di candidissimi splendori 
Sempre s'anmaanta^ e non s' infiamma o verna : 
E nutre ai prati l'erba, all'erba i fiori, 
Ai fior l'odor, l'ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno. 

LV, 

I cavalier per l'alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi : 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, or movendo ed or fermando i passi j 
Quando ecco un fonte che a bagnar gl'invita 
L'asciutte labbra, alto cader da' sassi 
£ da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar l'erbe di stille. 
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Ma tutta insieme poi tra verdi tponde 
Iq profondo canal Tacqua s'aduna; 
E sotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna ^ 
Ma trasparente sì, che non asconde 
Dell'imo letto suo vaghezza alcuna: 

£ sovra le sue rive alu s'estolle 

« 

L'erbetta^ e vi fa seggio fresco e molie^ 

I-VII. 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perigli in se contiene. 
Or qui tener a fren nostro desio, 
Ed esjTer cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam l'orecchie al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene» 
Così n andar fin dove il fiume vago 
Si spande in maggior letto , e forma un lago» 

LVIJI. 

Quivi di cibi preziosa e cara 
Apprestata è una n^nsa in 5ulle rive : 
E scherzando sen van per l'acqua chiara 
Due donzellette garrule e lascive , 
Ch'or si spruzzano il volto ^ or fanno a gara 
Chi prima a un seguo destinato arri ve : 
Si tuffano talora ; e 1 c2^o e '1 dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso» 
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Mosser le natatrici ignude e belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri petti j 
Sicché fermarsi a riguardarle: ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor diletti. 
Una intanto drizzossi; e le mammelle, 
E tutto ciò che più la vista alletti , 
Mostrò, dal seno in suso, aperto al cielo: 

£ 1 lago all'altre membra era un bel velo. 

. i«x. 
Qual mattutina stella esce dall'onde, 
Rugiadosa e stillante ; o come fuore 
Spuntò , nascendo già dalle feconde 
Spume deli'oceàn, la Dea d'amore: 
Tale apparve costei; tal le sue bionde 
Chiome stillav9n cristallino umore . 
Poi girò gli occhi; e pur allot s'infinse 
Que'duo vedere, e in sé tutta si strinse: 

E 1 crin che 'n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo , immantinente sciolse ; 
Che lunghissimo in giù cadendo e folto ^ 
D'un aureo manto i molli avori inverse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto ! 
Ma non men vago fu chi loro il tolse. 
Cosi dall'acque e da' capelli ascosa, 
A lor si volse lieta e vergognosa. 
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Lxn. 

Rìdeva insieme , e insieme ella arrossia ; 
Ed era nel rossor più bello il rìso, 
E nel rìso il rossor che le coprìa, 
Insino al mento, il delicato viso. 
Mosse la voce poi si dolce e pia. 
Che fora ciascun altro indi conquiso: 
Oh fortunati peregrìn, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice! 

LXIII. 

Questo è il porto del mondo ; e qui il ristoro 
Delle sue noie , e quel piacer si sente y 
Che già sienti ne' secoli dell'oro 
L'antica e senza fren libera gente. 
L'arme che sin a qui d'uopo vi foto^ 
Potete omai depor sicuramente, 
E sacrarle sin quest'ombra alla quiete: 
Che guerrierì qui sol d'Amor sarete. 

LXIV. 

E dolce campo di battaglia il letto 
Tiavi, e l'erbetta morbida de' prati. 
Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei i:he qui fa i servi suoi beati ; 
Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh' alle sue gioie ha destinati: 
Ma prid la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa torre. 
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LXV. 

L'una disse così: l'altra, concorde, 
L'invito accompagnò d'atti e di sguardi; 
Siccome al suon delle canore corde 
S'accompagnano i passi or presti, or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
L'alme a quei vezzi perfidi e bugiardi : 
E '1 lusinghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e solo i sensi molce. 

LXVI. 

£ se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglie; 
Tosto ragion nell'armi sue rinchiusa 
Sterpa e risepa le nascenti voglie. 
L' una coppia riman vinta e delusa ; 
L'altra sen va, né pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio: esse nell'acque 
Tuffiirsi; a lor sì la repulsa spiacque. 
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ARGOMENTO 

Entrano i duo guerrier nelV ampio tetto 
Oife in dolce ptigion Rincddo stassi ; 
E fan si s cK ei pien d* ira e di dispetto 
Muove al partir di là con loro i passi. 
Per ritenere il cai^alier diletto , 
Prega e piange la maga: egli al/in vassi. 
Essuj per vendicare il suo gran duolo j » 
Strugge il palagio ,e va per l'aria a volo. 

ondo è il ricco edifìcio: e Del più chiuso 
Grembo di lai, eh' è quasi centro al giro, 
Un giardin v'ha, ch'adorno è sovra l'uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 
D'intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge i demon fabbri ordirò; 
E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento , impenetrabil giace • 
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II. 

Per r entrata maggior (però che cenìo 
L'ampio albergo n'avea) passar costoro. 
Le porte qai d'effigiato argento 
Sa i cardini stridean di hicid'òro. 
Fermar nelle figure /l guardo intento: 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Né manca questo ancor, se agli occhi credi. 

III. 

Mirasi qui fra le Meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide, 
Se l'inferno espugnò, resse le stelle; 
Or torce il fuso: Amor se '1 guarda, e ride. 
Mirasi Jole con la destra imbelle 

> 4 \ 

Per ischerno trattar l'armi omicida: 

E 'n dosso ha il cuoio del leon , che sembra 

Ruvido troppo a si tenere metnbrà . 

IV. 

D'incontro è un mare; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d'arme; e uscir dall'arme i lampi. 
D'oro fiammeggia l'onda; e par che tutto 
D'incendio marzial Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Romani; Antonio quiii^di 
Trae l'Oriente, Egizi, Arabi et Indi. 
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Svelte notar le Gicladi diresti 
Per r onde , e i monti coi gran monti urtar^ii ; 
L'impeto è tanto onde quei vanno e questi 
Co' legni torreggianti ad incontrarsi* 
Già volar faci e dardi , e già funesti 
Vedi di nuova strage i mari sparsi . 
Ecco, (né pùnto ancor la pugna inchina ) 
Ecco fuggir la barbara reina: 

VI. 

E fugge Antonio, e lasciar può la speme 
Dell'imperio del mondo, ov'egli aspirai 
Non fugge no; non teme il fier, non teme: 
Ma segue lei che fugge e seco il tira . 
Vedresti lui, simile ad uom che freme 
D'amore a un tempo, e di vergogna e d'ira, 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna eh' è in dubbio, or le fuggenti vele. 

VII. 

I 

Nelle làtèbre poi del Nilo accolto, 
Attender pare in grembo a lei la morte; 
£ nel piacer d' un bel leggiadro volto 
Sembra che il duro fato egli conforte. 
Di cotai segni, variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte . 
I duo guerrier, poiché dal vago obietto 
Rivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
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vili. 

Qaal Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza , e con dubbiò corìo or cala ^ or monta ; 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte; 
£ mentre ei vien, se che ritorna, aflfronta: 
Tali, e più inestricabili, conserte 
Son queste vie; ma il Kbro in se le impronta, 
Il libro, don del mago; e d'esse in modo 
Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 

IX«r 

Poiché lasciar gli avviluppati calli, 
In lieto aspetto il bel giardin s'aperse» 
Acque stagnanti, mobili cristalli ^ 
Fior vari e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli, 
Selve e spelonche , in una vista offerse : 
E quel che 1 bello e 1 caro aSccresce all'opre, 
L'arte che tutto fa, nulla si scopre. 

Stimi ( si lùisto il culto è col negletto ) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti : 
Di Natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, à della maga efifetto; 
L'aura che rende gli alberi fioriti. 
Co' fiori eterni, eterno il frutto dura; 
E mentre spunta l'un, T altro matura. 
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Nel tronco istesso, e tra l'istessa figlia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia , 
L'altro con verde, il nuovo e 1 pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov'è più Torto aprico: 
Qui l'uva ha in fiori acerba; e qui d'or Fave 
E di piropo, e già di nettar grave. 

XII. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lasci vette note. 
Mormora l'aura; e fa le foglie e l'onde 
Garrir, che variamiente ella percote . 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli auge! , più lieve scote : 
Sia caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la musica óra. 

XIII. 

Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color vari , ed ha purpureo il rostro; 
E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch'assembra il sermon nostro. 
Quest'ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar, che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 
£ fermaro i susurri in aria i venti : 
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XIV. 

Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella; 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa^ 
Quanto sì mostra men, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il sen, già baldanzosa, 
Dispiega : ecco poi langue , e non par quella ; 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti . 

XV. 

Cosi trapassa, al trapassar d'un giórno, 
Della vita mortale il fiore e '1 verde : 
Né, perchè faccia indietro Aprii ritorno, 
Si rinfiora ella mai, né si rinverde. 
Gogliam la l'osa in sul mattino adorno 
Di questo di che tosto il seren perde; 
Gogliam d Amor la rosa : amiamo or quando 
Esser si puote riamato amando, 

XVI. 

Tacque: e concorde degli augelli il coro ^ 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro; 
Ogni animai d'amar si riconsiglia: 
Par che la dura quercia e '1 casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famiglia; 
Par che la terra e l'acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 
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XVII. 

Fra melodia sì tenera , e fra tante 
Vaghezze allettatrici e lusinghiere 
Va qaella coppia; e rigida e costante, 
Se stessa indura ai vezzi del piacere . 

> 

Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra; e vede, o pargli di vedere: 
Vede pur certo il vago e la diletta, 
Ch'egli è in grembo alla donna , essa all'erbetta . 

XVIII. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 
£ 1 crin sparge incomposto al vento estivo . 
Laogue per vezzo ; e 1 suo infiammato viso 
Fan, biancheggiando, i bei sudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
Negli umidi occhi, tremulo e lascivo. 
Sovra lui pende : ed qì nel grembo molle 
Le posa il capo, e 1 volto al volto attolle; 

XIX. 

E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, si consuma e strugge. 
S'inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra òr sugge : 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondò si, che pensi: or l'alma fugge, 
E 'n lei trapassa peregrina . Asco^ , 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 
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Dal fianco dell' amarne (estranio arnese ) 
Un cristallo pendea lucido e netto • 
Sorse; e quel fra le mani a lui sospese ^ 
Ai misteri d'Amor miniìstro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con accese , , 
Mirano in vari oggetti un solo oggetto : 
Ella del vetro a se fa specchio; ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli . 

XXI. 

L'uno di servitù, F altra d'impero 
Si gloria: ella in se stessa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliero, 
A me quegli occhi onde beata bei : 
Che son, se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue gl'incendi miei. 
La forma lor, le meraviglie appieno, 
Più che '1 cristallo tuo, mostra il mio seno. 

XZII. 

Deh, poi che sdegni me, com^egli è vago 
Mirar tu ancor potessi il proprio volto ; ' 
Che '1 guardo tuo, che altrove non è pago, 
Gioirebbe felice in sé rivolto. 
Non può specchio ritrar si dolce imago; 
Né in picciol vetro é nn paradiso accolto: 
Specchio t'é degno il cielo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le tue semUanze belle. 
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XXIII. 

Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da' suoi bei lavori • 
Poiché intrecciò le chiome, e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori ; 
Torse in anella i crin minuti, e in esse, 
Quasi smalto sull'or, consparse i fiori: 
E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli, e 1 vel compose. 

XXIV. 

Né 1 superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa dell'occhiute piume; 
Né riride sì bella indora e inostra 
11 curvo grembo e rugiadoso, al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra. 
Che neppur nuda ha di lasciar costume . 
Die corpo a chi non l'ebbe; e quando il fece. 
Tempre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 

XXV. 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci. 
Sorrisi, parolette, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: 
Fuse tai cose tutte; e poscia unille^ 
£d al foco temprò di lente £ici ; 
£ ne formò quel si mirabil cinto 
Di ch'ella aveva il bel fianco succinto. 
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XZVI. 

Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e 'I bacia, e si diparte « 
]^Ua, per uso, il di n'esce, e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman; che a lui non si còucede 
Por orma , o trar momento in altra parte : 
E tra le fere spazia e tra le piante, 
Se non quanto è con lei , romito amante • 

XXVII. 

Ma quando l'ombra co' silenzi amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti ; 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entrò^a quegli orti. 
Or poi che volta a più severi uffici , 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti; 
I duo che tra i cespugli eran celati , 
Scoprirsi a lui pomposamente armati « 

XXVIII. 

Qual feroce destrier che al faticoso 
Onor dell'arme, yincitor, sia tolto; 
E lascivo marito, in vii riposo. 
Fra gli armenti e ne' paschi erri disciolto; 
Se '1 desta o^suon di tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto; 
Già già brama l'arringo, e l'uom sul dorso 
Portando, urlato riurtar nel corso: 
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XXIX, 

Tal si fece il garzon, quando repente 
Deirarme il lampo gli òcchi suoi percosse. 
Quel si guerrier, quel sì feroce ardente ^ 

Suo spirto, a quel fulgor tutto si scòsse; 
Benché tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebro e sopito ei fosse. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene ; e 1 terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

Egli al lucido scudo il guardo gira ; 
Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto 
Con delicato culto, adorno: spira 
Tutto odori e lascivie il crine e 1 manto . 
E 1 ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto : 
Guernito è sì, ch'inutile ornamento 
Sembra , non militar fero instrumènto. ' 

Qual uomda cupo e grave sónno opprèsso, v 
Dopo vaneggiar lungo in se riviene; 
Tale ei tornò nel rimirar se stèsso: 
Ma se stesso mirar già non sostiene. 
Giù cade il guardo; e timido e dimesso, ^ 

« 

Guardando a terra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e sotto il mare , e dentro 
Il foco, per celarsi, e giù nel centro. 
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zxxii. 

Ubaldo inoomiociò , parlando , allora r 
Va TAsia tutta, e va l'Europa in guerra; 
Chiunque e pregio brama, e Cristo adora ^ 
Travaglia in arme or nella Siria terra. 
Te solo, o figlio di Bertoldo, iuora 
Del mondo, in ozio, un breve angolo serra; 
Te sol deir uni verso il moto nulla 
Muove, egregio campion d'una fanciulla. 

Qual sonno o qual letargo ha si sopita 
La ina virtude? o qual viltà l'alletta? 
Su su: te il campo, e te Goffredo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa; e l'empia setta 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto l'inevitabile tua spada. 

4 XXIV. 

Tacque : e '1 ùobil garzon restò per poco 
Spazio confuso, e senza moto e voce. 
Ma poi che die' vergogna a sdegno loco, 
Sdegno guercier della ragion feroce; 
£ ch'ai rpssor del voltò un nuovo foco 
Successe, che più avvampa e che più coce; 
Squarciossi i vani fi'egi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù nusere insegne: ' 
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xxxy* 

Ed affrettò il partire, e della torta 

Gonfusioae asci del labirinto. 

Intanto Armida, della regal porta 

Mirò giacere il fier custode estinto. 

Sospettò prima, e si fu poscia accorta 

Ch'era il suo caro al dipartirsi accinto; 

E '1 vide (ahi fera vista!) al dolce albergo 

Dar, frettoloso , fuggitivo il tergo . 

XXXVI. 

Volea gridar: Dove, o crudel, me sola 
Lasci? ma il varco al siion chiuse il dolore; 
Si che tornò la flebile parola 
Pili amara indietro a rimbombar sul core * 
Misera ! i suoi diletti ora le invola 
Forza, e saper del suo saper maggiore. 
Ella sei vede; e invan pur s'argomenta 
Di ritenerlo, e Fatti sue ritenta; 

XXXVII. 

Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga con la bocca immonda.; 
Ciò che arrestar può le celesti rote, 
E l'ombre trar della prigión profonda; 
Sapea ben tutto: e pur oprar non pùpte 
Che almea T inferno al suo parlar risponda < 
Lascia gFincanU; e vuol provar se vaga 
£ supplice beltà sia mìgliot maga • 
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XXXVIII. 

Gorre, e non ha d'onor cara o rìtegaa^ 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti ^ 
E così pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Ch'amò d'esser amata, odiò gli amanti: 
Se gradì sola ; e fuor di sé in altrui 

Sol (gualche effetto de' begli occhi sui . 

xxxix. 
Or negletta e schernita , e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fugge e sprezza ; 
E procura adornar co' pianti il dono 
. Rifiutato per sé di sua bellezza , 
Vassene; ed al pie tenero non sono 
Quel gelo intoppo, e quell'alpina asprezza: 
E invia per messaggieri innanzi i gridi ^ 
Né giunge lui, pria ch'ei sia giunto ai lidi. 

XIL. 

Forsennata gridava : O tu , che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi j 
O prendi Futfa, o Tendi l'altra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte; 
Non dico i baci: altra più degna avrassi 
Questi da te. Che temi, empio, se resti? 
Potrar negar, poiché fuggir potesti. 
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XLL 

Dìssegli Ubaldo allor: Già non conviene 
Che d'aspettar costei, signor, ricusi. 
Di beltà armata e de' suoi preghi or viene, 
Dolcemente nel piànto amaro infusi. 
Qual più forte di te, se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando, a vincer t'usi? 
Cosi ragion, pacifica reina 
De' sensi fas$i, e se medesma affina. 

XLII. 

Allor ristette il cavaliero: ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagrimosa; 
Dolente sì, che nulla più, ma bella 
Altrettanto però , quanto dogliosa . 
Lui guarda, e in lui s'affisa, e non favella: 
O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
£i lei non mira ; e se pur mira , il guardo 
Furtivo volge, e vergognoso e tardo. 

XLIII. 

Qual musico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi, 
All'armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei, che nella doglia amara 
Già tutte non oblia l'arti e le frodi, 
Fa di sospir breve concento in prima , 
Per dispor l'alma in cui le voci imprima; 

Tom, IL II 
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XLIV. 

Poi cominciò: Non aspettar ch'io preghi , 
Grudel, te^ come amante amante deve. 
Tal fummo un tempo: or $e tal esser neghi, 
E di ciò la memoria anco t'è greve; 
Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D' un nemico talor V altro riceve . 
Ben quel ch'io chieggio, è tal, che darlo puoi, 
E integri conservar gli sd^ni tuoi. 

XLV. 

Se m'odii, e in ciò diletto alcun tu senti , 
Non ten vengo a privar: godi pur d'esso . 
Giusto a te pare; e siasi. Anch'io le genti 
Cristiane odiai, noi nègo, odiai te stesso. 
Nacqui Pagana; usai vari argomenti, 
Che per me fosse il vostro imperio oppresso : 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
Dall'arme trassi in loco ignoto e strano. 

xLvr. 

Aggiungi a questo ancor quel eh' a maggiore 
Onta tu rechi , ed a maggior tuo danno : 
T'ingannai, t'allettai nel nostro amore. 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarsi corre il verginal suo fiore; 
Far delle sue bellezze altrui tiranno: 
Quelle che a mille antichi in premio sono; 
Negate, offrire a un nuovo amante in dono! 
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XLVII. 

Sia questa pur tra le mie frodi; e vaglia 
Si di tante inie cólpe in te il difetto, 
Che tu quinci ti parta , e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già sì diletto. 
Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la Fede nostra: anch'io t'affretto. 
Che dico nostra ? ah non più mia ! fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 

XLVlII. 

Solo eh' io segua te mi si conceda : 
Picciola fra' nemici anco richiesta. 
Non lascia indietro il predator la preda: 
Va il trionfante, il prigionier non resta. 
Me fra l'altre tue spoglie il campo veda, 
Ed all'altre tue lodi aggiunga questa; 
Che la tua schernitrice abbia schernito. 
Mostrando me, sprezzata ancella, a dito. 

XLIX. 

Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma, or ch'a te fatta è vile? 
Raccorcierolla: al titolo di serva 
Vo' portamento accompagnar servile. 
Te seguirò, quando l'ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli, a portar l'aste. 
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Sarò, qua! più vorrai, scudiero o scudo: 
Non fia ch'in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
Pria che giungano a te, passeran Tarmi» 
Barbaro forse non sarà sì crudo, 
Che te voglia ferir, per non piagarmi; 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa , qual si sia , beltà negletta • 

LI. 

Misera! ancor presumo ? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra?.. • 
Volea più. dir j ma l'interruppe il pianto 
Che qual foute sorgea d'alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o 1 manto., 
Supplichevole in atto; ed ei s'arretra. 
Resiste , e vince : e in lui trova impedita 
Amor l'entrata, il lagrimar l'uscita.. 

LII. 

/ Non entra Amore a riunovar nel seno 
Che ragion congelò, la fiamma antica. 
V'entra pietate in quella vece almeno, 
Pur compagna d'Amor, benché pudica: 
£ lui commove in guisa tal, che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro ristringe; 
E quanto può, gli atti compone e infinge. 
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LUI. 

Poi le risponde: Armida, assai mi pesa \ 
Di te: sì potess'io, come il farei, 
D^l mal concetto ardor l'anima accesa 
Sgombrarti! Odj non son, né sdegni i miei: 
Né vo' vendetta, né rammento offesa: 
Né serva tu, né tu nemica sei« 
Errasti, é vero, e trapassasti i modi 
Ora gli amori esercitando, or gli odi. 

I*IV. 

Ma che? son colpe umane, e colpe usate: ^ 
Scuso la natia legge, il sesso, e gli anni. 
Anch'io parte fallii: s'a me piétate / 
Negar non vo', non fia ch'io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni: 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerrai. d'Asia, e con l'onor la Fede. 

LV. 

Deh, che del fallir nostro or qui sia il fine, 
£ di nostre vergogne ornai ti spiaccia : 
Ed in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia • 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parti , fra l' opre mie questa si taccia • 
Deh non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà^ tuo valor, tuo sàngue regio. 
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LVI. 

RimaDti in pace: i' vado. A te non lice 
Meco venir: chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va' per altra via felice; 
E, come saggia, i tuoi consigli acqueta. 
Ella, mentre il guerrier cosi le dice, 
Non trova loco, torbida, inquieta. 
Già buona pezza, in dispettosa fronte. 
Torva il riguarda; alfin prorompe all'onte: 

LVII. 

Né te Sofia produsse, e non sei nato 
Dell'Azio sangue tu : te V onda insana 
Del mar produsse, e '1 Caucaso gelato; 
E le mamme allattar di tigre Ircana. 
Che dissimulo io più? l'uomo spietato 
Pur un segno non die' di mente umana. 
Forse cambiò color? fórse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , o sparse un K>spir solo ? 

L V li 1. 

Quali cose tralascio, e quai ridico? 
S'offre per mio: mi fugge, e m'abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia l'offese, e i falli aspri perdona. 
Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrate, d'amor come ragiona! 
Oh cielo, oh Dei, perchè soffrir questi empi; 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi? 



/ 
/ 
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LIX. 

Vattene pur, crudel, con quella pace 
Che lasci a me: vattene, iniquo ornai. 
Me tosto, ignudo spirto, ombra seguace,' 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nuova furia, co' serpi e con la face 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai. 
E s'è destin, ch'esca del mar, che schivi 
Gli scogli e l'onde, e che alla pugna arrivi; 

LX. 

Là tra 1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti: udir ciò spero... 
Or qui mancò lo spirto alla dolente; 
Né quest'ultimo suono espresse intero. 
E cadde tramortita , e si diffuse 
Di gelato sudore, é i lumi chiuse. 

Chiudesti i lumi, Armida: il cielo avaro 
Invidiò il conforto a' tuoi martiri. 
Apri, misera, gli occhi: il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri? 
Oh s* udir tu 1 potessi , oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi sospiri! 
Dà quanto ei puote; e prende (e tu noi credi) 
Pietoso in vista , gli ultimi congedi. 
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LXII. 

Or che farà? Dee suir ignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta ? 
Cortesia lo ritiea, pietà Taffrena, 
Dura necessità seco nel porta. 
Parte: e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta • 
Vola per l'alto mar l'aurata vela: 
Ei guarda il lido ; e 1 lido ecco si cela • 

LXIII. 

Poi ch'ella in se tornò, deserto e muto. 

Quanto mirar potè, d'intorno scorse* 

Ito se n'è pur, disse; ed ha potuto 

Me qui lasciar della mia vita in forse ? 

Né un momento indugiò, né un breve aiuto 

Nel caso estremo il traditor mi porse? 

Ed io pur anco l'amo? e in questo lido , 

Invendicata ancor, piango e m'assido? 

Lxiy. 

Che fa più meco il pianto ? altr'ar^ie , altr'arte 

Io non ho dunque? Ahi seguirò pur l'empio: 

Né l'abisso per lui riposta parte, 

Né il ciel sarà per lui sicuro tempio. 

Già '1 giungo e '1 prendo,, e '1 cor gli svello, e sparte 

Le membra appendo, ai dispietati esempio. 

Mastro è di ferità? vo' superarlo 

Nell'arti sue... Ma dove son? che parlo? 
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LXV. 

Mìsera Armida, allor dovevi, e degno 
Ben era , in quel crudele incrudelire , 
Che tu prigion F avesti: or tardo sdegno 
T'infiamma, e movi neghittosa Tire, 
Pur se beltà può nulla, o scaltro ingegno. 
Non fia voto d'effetto il mio desire . 
mìa sprezzata forma, a te s'aspetta, 
Che tua l'ingiuria fii, l'alta vendetta. 

LXVI. 

Questa beUezza mia sarà mercede 
Del troncator dell' eseprabil testa. 
miei famosi amanti , ecco si chiède 
Diffidi si, da voi, ma impresa onesta. 
Io che^sarò d'ampie ricchezze erede, 
D* una vendetta in guiderdon son presta . 
S'esser compra a tal prezzo indegna io sono; 
Beltà, sei di Natura inutil dono. 

LXVII. 

Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme 
Odio l'esser reìna , e l'esser viva, 
E l'esser nata mat. Sol fa la speme 
Della dolce vendetta, ancor ch'io viva. 
Così in voci interrotte, irata, freme; 
E torce il pie dalla deserta riva , 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto , 
Sparsa il" crin, bieca gli occhi, accesa il volto. 
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LXVIII. 

GiaDta agli alberghi suoi, chiamò trecento, 
Con lingua orrenda, deità d'Averno. 
S'empie il ciel d'atre nubi, e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno^ 
£ soffia, e scote i gioghi alpestri il vento: 
Ecco già sotto i pie mugghiar l'inferno. 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
/ Sibili ed urli e fremiti e latrati • 

LXIX. 

Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio misto non è , tutto il circonda ; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda • 
Gessa alfin F ombra; e i raggi il sol riduce 
Pallidi ; né ben V aria anco è gioconda : 
Né pili il palagio appar, né pur le sue 
Vestigia ; né dir puossi: egli qui fue« 

LXX. 

Come immagin talor d' immensa mole 
Forman nubi nell'aria, e poco dura; 
Che 1 vento la disperde , o solve il sole : 
Come sogno sen va, ch'egro figura: 
Così sparver gli alberghi; e restar sole 
L'alpi , e r orror che fece ivi Natura, 
Ella ^sul carro suo che presto aveva , 
S'asside, e, come ha in uso, al ciel si leva. 
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LXXI. 

Calca le nubi^ e tratta Taure a volo, 
Cinta di nembi e tarbini sonori. 
Passa i lidi soggetti all'altro polo, 
£ le terre d' ignoti abitatori . 
Passa d'Alcide i termini: né '1 suolo 
Appressa degli Esper j , o quel de' Mori ; 
Ma sui mari sospeso il corso tiene, 
lofìn che ai lidi di Soria perviene. 

LXXIl. 

Quinci a Damasco non s'invia; ma schiva 
Il già si caro della patria aspetto, 
E drizza il carro all'infeconda riva 
Ov'è tra l'onde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto: 
£ fra vari pensier dubbia s' aggira ; 
Ma tosto cede la vergogna all'ira. 

LXXIII. 

Io n'andrò pur, dice ella, anzi che l'armi 
Dell'Oriente, il re d'Egitto mova. 
Ritentar ciascun' arte, e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova: / ^ 
Trattar l'arco e la spada; e serva farmi 
De' più potenti, e concitargli a prova. 
Purché le mie vendette io veggia in parte, 
11 rispetto e l' onor stiasi in disparte . 



173 CANTO 

LXXIV. 

Non accusi già me : biasmi se stesso 
Il mio custode e zio, che cosi volse • 
Ei l'alma baldanzosa, e 1 fragil sesso 
Ai non debiti uffizi iu prima volse : 
Esso mi fé' donna vagante; ed esso 
Spronò r ardire , e la vergogna sciolse . 
Tutto si rechi a lui ciò che d' indegno 
Fei per amore, o che farò per sdegno. 

Così conchiude: e cavalieri e donne, 
Paggi e sergenti frettolosa aduna; 
E ne' superbi arnesi e nelle gonne 
L'arte dispiega e la regal fortuna: 
E in via si pone ; e non è mai che assonné , 
O che si posi al sole od alla luna, 
Sin che non giunge ove le schiere amiche 
Goprian di Gaza le campagne apriche» 
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n suo esercito immenso in mostra chiama 
V Egizio; e poi con tra i Cristian l^ invia, 
jirmida , che pur di Rinaldo brama 
La morte, con sua gente anco giungia; 
E per meglio saziar sua crudél brama. 
Sé in guiderdon della vendetta off Ha. 
Ei vestia intanto armi f atedi , dove 
Mira impresse degli avi illustri prove» 

vjraza è città, della Giudea nel fine, 
Su quella via eh' in ver Pelusio mena: 
Posta in riva del mare ; ed ha vicine 
Immense solitudini d'arena, 
Le quai, come Austro suol l'onde marine, 
Mesce il turbo spirante: onde a gran pena 
Ritrova il peregrio riparo o scampo 
Nelle tempeste dell' instabil campo. 
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II. 

Del re d'Egitto è, la città frontiera. 
Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta • 
£ però ch'opportuna e prossima era 
All'alta impresa ove la mente ha volta; 
Lasciando Menfi eh' è sua reggia altera , 
Qui traslato il gran seggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie insieme avea 
L'innumerabil oste all'assemblea. 

III. 

Musa, quale stagione, e qual là fosse 

Stato di cose, or tu mi reca a mente; 
Qual' arme il grande imperator, quai posse, 
Qual serva avesse, e qual compagna gente. 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze e i regi, e l'ultimo Oriente: 
Tu sol le schiere e i duci, e sotto Tarme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme. 

fV. 

Poscia che ribellante al Greco impero 
Si sottrasse l'Egitto, e mutò Fede; 
Del sangue di Macon nato un guerriero 
Sen fé' tiranno , e vi fondò la sede . 
Ei fu detto Califfo; e del primiero 
Chi tien lo scettro, al nome anco succede « 
Così, per ordin lungo , il Nilo i suoi 
Faraon vide , e i Toloraei dappoi . 



DECIMOSETTIMO 17$ 

V. 

Volgendo gli anni ^ il regno è stabilito 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da' Marmarici fini, e da Cirene j 
E p^ssa dentro incontra alF infinito 
Corso del Nilo, assai sovra Siene; 
E quinci alle campagne inabitate 
Va della Sabbia, e quindi al grand' Eufrate « 

VI. 

A destra ed a sinistra in se comprende 
L'odorata maremma e '1 ricco mare; 
E fuor dell'Eritrèo mólto si stende 
Incontro al sol che mattutino appare. 
L imperio ha in se gran forze, e più le rende 
11 re ch'or lo governa, illustri e chiare; 
Ch'è per sangue signor, ma più per merto. 
Nell'arti regie e militari esperto. 

VII. . 

Questi or co' Turchi , or con le genti Perse 
Più guerre fé', le mosse e le rispinse : 
Fu perdente, e vincente; e nell'avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 
Poi che la grave età più non sofferse 
Dell'armi il peso, alfin la spada scinse^ 
Ma non depose il suo guerriero ingegno. 
Né d'onor il desio vasto, e di regno. 
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vili. 

Ancor guerreggia per miDistri ; ed ave 

Tanto vigor dì mente e di parole , 

Che della monarchia la soma grave , 

Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 

Sparsa in minuti regni , Affrica pavé 

Tatta al suo nome; e 1 remoto Indo il cole: 

E gli porge altri volontario aiuto 

D'armate genti, ed altri d'or tributo. 

IX. 

Tanto e sì fatto re Farmi raguna; 
Anzi, pur adunate, omai l'affretta 
Contra il sorgente imperio e la fortuna 
Franca , nelle vittorie omai sospetta • 
Armida ultima vien : giunge opporti^na 
Nell'ora appunto alla rassegna eletta. 
Fuor delle mura in spazioso campo 
Passa dinanzi a lui schierato il campo. 

X. 

Egli in sublime soglio a cui per cento, 
Gradi eburnei s'ascende, altero siede ; 
E sotto l'ombra d'un gran ciel d'argento, 
Porpora intesta d'or preme col piede: 
E ricco di barbarico ornamento. 
In abito regal splender si vede. 
Fan, torti in mille fasce, i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma ai crini . 
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XI. 

Lo scettro ha ndla destra : e per canuta 
Barba, appar venerabile e severo; 
E dagli occhi eh' etade ancor non muta^ 
Spira r ardire e '1 suo vigor primiero : 
E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni e dell' impero. 
Apelle forse, o Fidia , in tal sembiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante, 

XII. 

Stannogli, a destra Fun, l'altro a sinistra, 
Duo satrapi i maggiori. Alza il più degno 
La nuda spada, del rigor ministra; 
L'altro il sigillo ha, del suo ufficio in segno. 
Custode un de' secreti , al re ministra 
Opra ci vii ne' grandi aflPar del regno: 
Ma prence degli eserciti , e con piena 
Possanza è l'altro ordinator di pena. 

XIII. 

Sotto, folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati : 
Ed oltra l'aste, hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve alt un de' lati. 
Cosi sedea, cosi scoprìa il tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati . 
Tutte a' suoi pie, nel trapassar, le schière' 
Ghinan, quasi adorando, armi e bandiere. 

Tom. IL ra 
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XIV. 

Il popol deir Egitto ia ordin primo^ * 
Fa di se mostra: e qua|ttro i duci sono; 
Duo dell'alto paese, e dao dell'imo 
Ch'è del celeste Nilo opera e .dono * 
Al mare usurpò il letto il/fertil limo; 
E rassodato, al coltivar fu buono: 
Si crebbe Egitto . Oh quanto addentro è posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto! 

XV* 

Nel primiero squadrone appar la gente 
Ch'abitò d'Alessandria il ricco piano; 
Ch'abitò il lido vòlto all'Occidente, 
Ch'esser comincia ornai lido Affricano, 
Ajraspe è il duce lor; duce potente 
D'ingegno più, che di vigor di mano. 
Ei di furtivi aguati è mastro egregio, 
E d'ogni arte Moresca in guerra ha il pregio. 

XVI. 

Secondan quei che posti in ver l'Aurora, 
Nella costa Asiatica albergaro: 
E gli guida Arontéo, cui nulla onora 
Pregio o virtù; ma titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto l' elmo ancora , 
Né mattutine trombe anco il destaro; ^ 

Ma dagli agi e dall'ombre a dura vita 
Intempestiva ambizaon l'invita. 



DECIMOSETTIMO 17^ 

XV¥I. 

Quella cbe terza è poi, squadra non pare, 
Ma un'oste immensa; e campi e lidi tiene. 
Non crederai ch'Egitto mieta ed are 
Per tanti: e pur da una città sua viene; 
Città eh' alle pròvincie emula e pare. 
Mille cittadinanze in se contiene : 
Del Cairo i' parlo; indi '1 gran yolgo adduce, 
Volgo all'arme restio: Campsone è il duce. 

XVIII. 

Vengon sotto Gazel quei che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 
E più suso infin là dove ricade 
II fiume al precipizio suo secondo « 
La turba Egizia avea sol archi e spade; 
Né sòsterria d'elmo o corazza il pondo. 
D'abito è ricca: onde altrui vieu cbe porte 
Desio di preda , e non timor di morte . 

XIX. 

Poi la plebe di Barca, e nuda e inèrme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede; 
Che la vita famelica nell'erme 
Piagge, gran tempo sostentò di prede. 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zùmàra il re succede; 
Quel di Tripoli poscia : e V uno e Y altro 
Nel pugnar volteg^ando A dotto e scaltro. 
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XX.' 

Diretro ad essi apparvero i cattori . 
Dell'Arabia Petrea, della Felice 
Che 1 soverchio del gelo e degli ardori 
Non sente mai, se 'l ver la fama dice; 
Ove oascoQ gF incensi e gli altri odori, 
Ove rinasce T immortai Fenice, 
Che tra i fiori odoriferi che aduna 
All'esequie, ai natali, ha tomba e cuna. 

XXI. 

L'abitò di costoro è meno adorno; 
Ma Farmi a quei d'Egitto han simigliami. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti • 
Peregrini perpetui, usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti . 
Han questi femminil voce e statura, 
Crin lungo e negro , è negra faccia e scura . 

XXII. 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro; e *n su'destrier correnti, 
Diresti ben che un turbine lor porte , 
Se pur han turbo sì veloce i venti . 
Da Siface le prime erano scorte ; 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albiazar, eh' è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero* « 
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XXIII. ^ 

La turba è appresso ^ che lasciate avea 
L'isole cinte dall' Arabiche onde, 
Da cui, pescando, già raccor solea > 
Conche , dTperle gravide e feconde; . 
Sono i Negri con lor, suU' Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. "^ 

Quegli Agricalte /e; questi Osmida regge, 
Che schernisce ogni' fede ed ogpi legge . 

XXIYe' 

Gli Etiopi di Meroe indi segbiro : 
Meroe che c[uindi il Nilo isola hcé^ 
£d Astrabora quinci ; il cui gran giro 
È di tre regni e di due Fé capace. 
Gli conducea Canario ed Assimiro , 
Re Fano e r>àhro, e di Macon seguace, 
E tributario al Gàlifè : ma tenne > 
Santa credenza il terzo, e qui non venne r - 

XXV. 

Poi duo regi soggetti anco veniéno 
Con squadre d' arco annate e di quadrella : 
Un , soldano è d' Ormus che dal gran seno 
Persico è cinta , nobil terra e bella ; 
L'altro, di Boecatì, Questa è, nel pieno 
Del gran flusso marino, isola anch' ella: 
Ma quando poi, scemando, il mar s'abbassa, 
Col piede asciutto il peregrin vi passa • 
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XX. VI. 

Né te^ Aluinoi^, entro al pudico leito 
Potato ha ritener k 9posa aaiata • 
Pianse, percosse ii. bionda crine e 1 petto , 
Per distornar la tua fatalìe andata». 
Dunque, dicea, crudel, pia che 1 mio aspetto, 
Del mar Torrida faccia a te fia grata ? 
Fian Tarme al braccio tuo più caro peso^ 
Che 1 picoiol figlio ai dolci scherzi. inteso? 

È questi re di Sarmacante : e 1 manco 
Che 'n lui $i. pregi ^ è il Ubero diadema; 
Cosi dott». è jiell'arme, e così franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprèma • 
^aprallo ben (T annùnzio) il popol Franco; 
Ed è ragion che. insino ad or- ne; tèma. : 

I suoi guerrieri indosso han là Gorazza, 
La spadai al fianco, ed all'arcion la mazza. 

Ecco poi fin dagFIndi e dall'albergo 
Deir Auròra venuto Adrasto il fero. 
Che d'un serpente indosso ha per usbergo 

II cuoio verde e maculato a nero; 
E , smisurato , a un ele&QJte il tergo 
Preme così, come si suol desolerò. : 
Gente guida (costui di qua dal Gange , 
Che si lava neli mar che V Indo frange. . 
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XXIX. 

t 

Nella sqo^dra che sbgue, è scelto il fiore 
Delia regal milizia: e v'ha quei tatti 
Che con larga mercè, con degno onore j 
£ per gnerra è^per pace eran condutti; 
Gh' armati a sicurezza ed a terrore ^ 
Vengono in. sa' dei$trier possenti instratti: 
£ de' purpurei manti, e della luce 
Dell'acciaio e dell'oro, il ciel rilace* . . / 

Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro, 
Ordinato^ di squadre, ed Idraorte; 
£ Rimedon che per l'audacia è chiaro, 
Sprezzator de' mortali e della morte; 
£ Tigrane, e Rapoldo, il gran corsaro, 
Già de' mari tiranno ; e Or mondo il forte^ 
£ Marlabusto Arabico , a cui '1 nome 
L'Arabie dier, che ribellanti ha dome. 

xxxu 

Evvi Orindo, Arimon, Pirga; Brimarte, 
£spugnator delle città; Sifante, 
Domator de' cavalli; e tu dell'arte 
Della lotta maestro, Aridamaoté; 
£ Tisaferno^ il folgpre di Marte, 
A cai non è chi d' agguagliar si vante, 
se in arcione q se pedon contrasta, 
se ruota la spada , o corre l' asta . 
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xxxit. 

Guida UQ Armen la squadra, il q^al tragitto 

Al Paganesmo , nell' età novella / * 

Fé' dalla vera Fede; ed ove ditto 

Fu già Clemente, ora Emiren s'appella: 

Per altro uom fido, e caro al re d'Egitto 

Sovra quanti per lui calcar mai sella; 

E duce insieme e cavalier soprano 

Per cor, per senno, e per valor di mano. 

XXXIII. 

Nessun piii rimanea; quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa , 
Succiola in gonna, e faretrata arciera: 
E mescolato il nuovo sdegno in guisa 
Gol natio dolce in quel bel volto s' era , 
Ghe vigor dalle ; e cruda ed acerbetta , 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

XXXIV. 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno^ 
Lucido di piropi e di giacinti : 
E frena il dotto auriga al giógo adorno 
Quattro unicorni, a coppia coppia avvinti. 
Gento donzelle, e cento ^ps^gi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti; 
£d a bianchi destrier premono il dorso, 
Ghe sono al giro pronti, e lievi al corso. 
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XXXV. 

Segae il suo stuolo ; ed Aradiu cou quello 
Che Idraotte assoldò nella Sona. 
Come allor che 1 rinato unico augello 
I suoi Etiopi a visitar s'invia, ' - 
Vario e vago la piuma, e ricco e bèllo * 
Di monil , di corona aurea natia ; 
Stupisce il mondo; e va dietro ed ai lati, 
Meravigliando, esercito d'alati: 

XXXVI. 

Così passa costei , meravigliosa 
D'abito, di maniere, e di sembiante. 
Non è allor sì inumana , o sì ritrosa 
Alma d'Amor, che non divenga amante* 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa. 
Invaghir può genti sì varie e tante: ' 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel riso?- 

XXXVII. 

Ma poi ch'ella è passata, il re de' regi 
Comanda ch'Emireno a se ne vegna: 
Che lui preporre a tutti i duci egregi, )-. i.. * I 

E duce farlo universal disegna* j: • (,ii . 

Quel, già presago, ai meritati pregi (^vit. . 
Con fronte vien, che ben del grado è» dcjgnaìM 
La guardia de'Gircassi in due si fende, * ^ . F 
E gli fa strada al seggio; ed ei v'ascende: T 



j .. . 



i86. CANTO» 

x:fi:.xv»i. 

£ oh^DO il capo e le ginocchia,, al petto 
Giunge la destra ; e 1 iie eoa gli dice : 
Te' questo scettro j a te, Emireo, commetto 
Le genti: e tu sostieni in lor mia vice^ 
E porta ^liberando il re soggetto. 
Su' Franchi Tira mia veodicatrice. 
Va', vedi, e vinci; e non lasciar de' vinti 

Avanzo, e mena presi i non estinti* 

:kxxi<x. 
Così parlò il tirantK) : e del soprano 
Imperio, il cavàlier la verga prese: 
Prendo scettro, signor, d'invitta mano, 
Disse , e TQ' co' tuoi auspicj all'alte imprese; 
E spero , in tua virtii 9 tuo. capitano, 
Dell'Asia vendicar le gravi offese. 
Né tornerò, se vincitor non torno; 
E la perdita avrà morte, non scorno. 

Ben prego il cièl, che s'ordinato miale 
( Gh' io già -noi credo ) di lassù minacoia ; 
Tutta sul/qapo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia: 
£ salvo rieda il campo; e 'u' trionfale, . 
Piàri^bé) m <fbnebre pompa il duce giaccia • 
Tacque^- è seguì co' popolari accenti 
Misto JQiù'gcanvsùon di barharì instrumenti. 
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E irà te grida è ì suopi, in infenso addensa 
Nobile turba , il re de' re si partei; 
E ^anto alla gran tenda^ a lieta mei):» ^ e. 
Raccoglie L duci , e siede egli ia disparte : 
Ond'or ciho^ or parole altrui dispensa; 
Né lascia iooDorata alcuna parte, ; 
Armida all'arti sue ben trova loco 
Quivi opportua &a l'allegrezza e . '1 gioco • 

Ma già tolte le mense, ella che vede ^ 
Tutte le viste in se fisse ed intente , 
E cb' a' segni ben noti, ornai s'avvede 
Che sparso è il suo velen.per ogui mente; 
Sorge, e si volge al re dalla sua sede, 
Con atto insieme alterò e riverente ; 
E quanto può, magoaùima e feroce 
Cerca parer nel vòlto e nella voce: 

Xhìllr 

O re supremo, dice^ anch'io ne vegno 
Per la fè, per la patria ad impiegarmi « 
Donna son' io ; ma regal donna : indegno 
Già di reina il guerreggiar non pàrmi. 
U^i ogni arte regaichi vuole il regno: 
Dansi all' istDS9d man lo scettro e l'armi^ 
Saprà la mia (ne torpe al ferro o laogae) 
Ferire , e trar ^alle « ferite il sangue • 
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xnv. 

Né éreder che sia questo il dì' primiero 

Gh' a ciò Qobil m' invoglia alta vaghézza : 

Che 'n prò di nostra legge e del too impera, 

Son io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu, s'io dico il vero: 

Che d' alcun' opra^ nostra hai pur contezza; 

£ sai che moki de' maggior campioni 

Che dispieghin la Croce, io féi prigioni. 

XiV.: 

Da me presi ed avvinti , e <da me foro 
In magnifico dono a te mandati: ' 
Ed ancor jsi stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati ^ 
E saresti ora tu viepiù securo 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 
Se non che il fier Rinaldo, il qual uccise 
I miei guerrieri , in libertà gli mise » 

XLVIr 

Chi sia R inaldo , è noto ; e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta • . 
Questi è '1 crudele ond' aspramente i' fui 
Offesa poi; né vendicata ho Tonta: 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende all'arme pronta. 
Ma qual sia la mia ingiuria, a liingo detta 
Sara V vi : or tanto basti ; Io vd' vendetta : 
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XLYII. 

E \d( procurerò: che non invano 
Soglion portarne ogni saetta i yenti; 
E la destra del ciel, di giusta mano 
Drizza l'arme talor contra i nocenti. 

ff 

Ma s' alcun fià, ch'ai barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso, e mei presenti; 
A grado avrò questa vendetta ancora, 
Benché, fatta da me, più nobii fora: 

XLyiii. 
A grado si, che gli sarà concessa 
Quella ch'io posso dar maggior mercede. 
Me, d'un tesor dotata e di me stessa, 
In moglie avrà, s'in guiderdon mi chiede. 
Cosi ne faccio qui stabil promessa: . 
Così ne giuro inviolabil fede. ^ 

Or s' alcuno è, che stirili i premi nostri 
Degni del rìschio, parli e si dimostri. 

XLIX. 

Mentre la donna in guisa tal favella, 
Adrasto afiìgge in lei cupidi gli occhi . 
Tolga il ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi : 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice , che tuo colpo il tocchi . ^m^ 
Atto dell'ira tua ministro io sono; 
Ed io del capo suo ti farò dono • 
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Io sterperogli il core; io darò in pasto 
Le membra lacerate agli avvoltoi. 
Così parlava T Indiano Adrasto; 
]Nè soffrì Tisafernò i vanti suoi: 
£ chi sei, disse, tu che si gran fasto 
Mostrì, presente il re, presenti noi? 
Forse è qui tal, ch'ogni tuo vanto audace 
Supererà co' fatti; e pur si tace. 

LI. 

Rispose rindo fero: Io mi son uno 
Ch'appo l'opra, il parlare ho scarso e scemo. 
Ma s' altrove che qui, così importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 
Seguito avrian; ma raffrenò ciascuno, 
Distendendo la destra^ il re supremo. 
Disse ad Armida poi: Donna gentile, 
Ben hai tu cor magnanimo e virile; 

LII. 

E ben sei degna a cui suoi sdegni ed ire 
L'uno e F altro di lor conceda e done, 
Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Gontra quel forte predator fellone. 
Là fian meglio impiegate; e 'l loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque , ciò detto : e quegli ofl^a nova 
Fecero a lei, di vendicarla a prova. 
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XIII. 

Né quelli pur; ma qaal più in guerra è chiaro. 
La lingua al vanto ha baldanzosa e pressa. 
S'offerser tutti a lei; tutti giuraro 
Vendetta far su l'esecrabil testa: 
Tante contra il guerrier ch'ebbe sì caro. 
Arme or costei commove, e sdegni desta. 
Ma esso, poi che abbandonò la riva, 
Felicemente al gran corso veniva. 

tiv. 

PejT le medesme vie che 'n prima corse. 
La navicella indietro si raggira : 
E r aura eh' alle vele il volo porse , 
Non men seconda al ritornar vi spira» 
Il giovinetto or guarda il Polo e FOrse, 
Ed or le stelle rilucenti mira ^ ^ 

Via dell' opaca notte ; or fiumi , e monti 
Che sporgono sul mar l'alpestre fronti: 

LV. 

Or lo stato del campo, or il costume 
Di varie genti, investigando, intende. 
E tanto van per le salate spume. 
Che lor dall'Orto il quarto sol risplende; 
E quando omai n'è disparito il lume, 
La nave terra finalmente prende . 
Disse la donna allor: Le Palestine 
Piagge son qui; qui del viaggio è il fine. 
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XiVK 

Quinci i tre cavalier sai lido spose, 
£ sparve in men che non si forma un detto « 
Sorgea la notte intanto; e delle cose 
Gonfondea i vari aspetti un solo aspetto: 
£ in quelle solitudini arenose 
£ssi. veder non ponoo o muro o tetto; 
Né d'uomo o di destriero appaion orme. 
Od altro pur che del cammin gl'informe. 

LVII. 

Poiché stati sospesi alquanto foro, 
Mossero i passi, e dier le spalle al mare: 
£d ecco di lontano agli occhi loro 
Un non so che di luminoso appare , 
Che con raggi d'argentò e lampi d'oro 
La notte illustra, e fa l'ombre più rare. 
£ssi ne vanno allor contra la luce: 
£ già veggion che sia quel che si luce. 

LVIII. s 

Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi delia luna appese; 
£ fiammeggiai;, più che nel ciel le stelle, 
Gemme nell'elmo aurato, e nell'arnese: 
£ scoprono a quel lume immagin belle, 
Nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siede, 
Ghe contra lor sen va , come gli vede . 
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Ben è da' dao guerrìer riconosciuto 
Del saggio amico il venerabil voltò. 
Ma poi ch'ei ricevè lieto saluto, 
E ch'ebbe lor cortesemente accolto; 
Al giovinetto, il qual tacito e muto 
Il riguardava , il ragionar rivolto : 
Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
In cotaF ora desiando aspetto. 

LX. 

Che 9 se noi sai, ti sono amico: e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi; 
Ch'essi, scorti da me, vinser l'incanto 
Ove tu vita misera traesti • 
Or odi i detti miei contrari al canto 
Delle Sirene, e non ti sian molesti; 
Ma gli serba nel coìr, sin che distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua» 

LXI. 

Signor, non sotto l'ombra, in piaggia molle^ 
Tra fonti e fior , tra ninfe e tra sirene ; 
Ma in cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù, riposto è il nostro bene. 
Chi non gela, e non suda , e non s'estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 
Or vorrai tu lunge dall'alte cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime.^ 

Tomo JL là 
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LXIl. 

T'alzò Natura Ja versa il del la fronte^ 
£ ti die spini generosi ed alti, 
Perchè in su miri, e eoa illustri e conte < 
Opre te stesso al sommo pregio esalti: 
E ti die r ire ancor veloci e pronte ^ 
Non perchè l'usi ne' civili assalti, 
Né perchè sian di desiderj ingordi 
Elle ministre, ed a ragion disipordi; 

hXllU 

Ma perchè il tuo valòrq, armato d'esse, 
Più fero assalga ^li avversari esterni $ 
i E sian con maggior fpx^si ipdi ripresse 
/ Le cupidigie, empi nemici interni ^ 
Dunque nell'uso, per cui iìir concesse. 
L'impieghi il saggio duqe, e le governi : 
'Ed a suo senno, or tepide, or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti, ed or le allenti. 

LXIV. 

Così parlava: e l'altro attento e cheto 
Alle parole sue d' alto consiglio , 
Fea de' detti cpn^erva; e mansueto 
Volgeva a ien^a e vergognoso il ciglio • 
Ben vide il saggio vecchio il suo secreto, 
E gli so|;giunM, Alz9 la fronte, ó figlio, 
E in questo scudo affida gli occhi omai j 
Ch'ivi 4.'taoim»ffiiorI-op«yedr.i. 
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LXV. 

« 

Vedrai degli avi il divulgato onore 
Lunge precorso ìq luogo erto e soliogo : 
Tu dietro anco rimaa', lento cursore, 
Per questo della gloria illustre arringo. 
Su su 3 te stesso incita : al tuo valore 
Sia sferza e spron quel ch'io colà dipingo. 
Cosi diceva: e '1 ca vallerò affisse 
Lo sguardo là, mentre colui si disse. 

LXVI. 

• • 

Con sottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabro dotto. 
Del sangue d'Azzio, glorioso, augusto, 
L'ordiu vi si vedea, nulla interrotto: 
Yedeasi dal Roman fonte vetusto 
I suoi rivi dedur puro e incorrotto . » 
Stan coronati i principi d' alloro t 
Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro.. 

' Lxyii. 

* * 

Mostragli Gaio , allor eh' 9 strane genti 
Va prima-in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de' popoli volenti , 
E farsi d'Este il principe primiero: 
Ed a lui ricovrarsi i men potenti 
Vicini, a cui rettor ^cea mestiero: 
Poscia, quando ripassa il varco noto, 
Agl'inviti d'Onorio, il fero Goto. 
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E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 
£ quando Roma prigioniera e serva 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta ; 
Mostra ch'Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta • 
Mostragli poi Foresto, che s'oppone 
Air Unno regnator dell' Aquilone . 

LXIX. 

* 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 
Che con occhi di drago par che guati j 
Ed ha faccia di canej ed a vedello, 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati. 
Poi vinto il fiero in singoiar duello , 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati : 
E la difesa d'Aquilea poi torre 
Il buon Foresto , dell' Italia Ettorre . 

LXX. 

Altrove è la sua morte; e '1 suo destino 
E destin della patria. Ecco l'erede 

« • f 

Del padre grande, il gran figlio Acarino, 
Ch' all' Italico onor campion siic^cede . 
Cedeva ai fati, e non agli Unni, Aitino: 
Poi riparava in più sicura sede; 
Poi raccoglieva una città, di mille 
In vai di Po case dispersa in ville. 
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* -' • * 

GoQtra il gran fìttine che; n^dilnjy^io.onde^gfa^ 
Muniasi: e quindi la città sorg^^ . • I 

Che ne' futuri secoli la reggia ,. « :. j » 
De' magnanimi Estensi esser dovea. 
Par che rompa gli Alani ^ e che si veggia 
G)Dtra Odoacro aver poi sorte rea , 
E morir per l' Italia . Oh - nobil morte 
Che dell' onor pat^raailfa consorte I 

LXXU. 

Cader seco Alforisioj ire in esigilo 
Azzo si vede, e.l sup fratel con esso, 
E ritornar con r arme e coir poosìglio, 
Dappoi che fu il tiranno Erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio^ 
Segue r Estense Epaminonda appresso : 
E par lieto morir, poscia che 1 crudo 
Totìla è vinto, e salvo il caro scado. 

LXXIII. 

Di Bonifazio. parlo: e faneiuUetto- 
Premea Valeria n l'orme dèi padre/ 
Già di destra viril, viril di petto, 
Cento noi sostenean Gotiche s^uadrie « 
Non lunge, ferocissimo in aspetto, , * 
Fea contra Schiavi Ernesto, opre leggiadre: 
Ma innanzi a lui rintrepi4o Aldoardo 
Da Monselce escludeva il re ](j9mbdrdo. 
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Enrico "^étà^e Berengario: e dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 
Par ch'egli il primo feritor si trove, 
Ministro o capitan d^mpresa degna. 
Poi segue Lodovico; e quegli il move 
Contra il nipote ch'in Italia regna: 
Ecco in battaglia il vince, e 1 fa prigione, 
Eravi poi co' cinque figli Ottone • 

LXXV. 

V'era Almerico; e si vedea già fatto 
Della città, dohna del Po, marchese. 
Devotamente il ciel riguarda , in atto 
Di contemplante, il fondator di Chiese. 
D'incontra, Azzo secondo avean ritratto 
Far contrà Berengario aspre contese: 
Che dopo un corso di fortuna alterno, 
Vinceva, e dell'Italia aveà il governo. 

lScxvi. 

Vedi Alberto, il figliuolo, ir fra' Germani, 
E colà far le sue virtù si note , 
Che, vinti in giostra e vinti in guerra i Dacii, 
Genero il compra Ottod con larga dote . 
Vedigli a tergo Ugón, quel eh' a' Romani 
Fiaccar ie corna, impetuoso, puote; 
E che marchese dell' Italia fia 
Detto, è Toscana tutta avrà in balia . 
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Poscia Tedaldo; e Boaifazio, accanto 
A Beatrice sua, poi v'era espr^so. 
Non si vedea virile erede a tanto 
Retaggio, a sì graii padre esser saccesso; 
Seguia Matelda ; ed adeùipìa ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso: ^ 

Che può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna. ' 

IrKXVtlI. 

Spira spiriti maschi il nobil Volto; 
Mostra vigor più che viril, lo sguafrdo; 
Là sconfiggea i Normandi; è^nfdgà vòlto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo .<> 
Qui rompeà Enrico il quarto; ed a lui tolt^^ ' 
Offriva al tempio imperlai stendardo : ' ^ 
Qui riponea il Pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

IiXXlX* 

Poi vedi, in guisa d'uom ch'onori ed ami, 
Gh' or r è al fianco Azze il quinto , or la seconda. 
Ma d'Alzo il quarto in più fetid rami 
Germogliava la prole alma e fecondsi . 
Va dove par che la Gertnania i) chiami, ' 
Guelfo il figliuol, Bgliuol di 6ùnigonda : ' 
E 1 buon germe Roman doti dèstro fato 
È ne' campi Bavarìci traslaio . 
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Là d'an gran ramo Estense éi par ch'ianesti 
L'arbore di Guelfon, eh' è per sé vietò. 
Quel ne' suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d'or^ più che mai lietp; 
£ col favor de' bei lumi celesti 
Andar poggiando , e non aver divieto. 
Già confina col cielj già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco l'adombra. 

hXXXU 

Ma ne' suoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prpva. 
Bertoldo qui d'incontra Guelfo usciva: 
Qui Azzo il .sesto i suoi prischi rinnova . 
Q}iesta è la serie degli eroi, che viva 
IN^el metallo spirante par si mova. 
Rinaldo sveglia, in rimirando, ndtille 
Spirti d' onor dalle . natie faville : 

JaXXXU. 

M d'enlula virtù F animo alieno 
.Qommossb^ avvatupa!; ed è rapito hi guisa. 
Che ciò jGh« iiiìftQiatgittandìo ha nel pei^siero. 
Città battuta e presa, e geme uccisa j 
Pur come.fiiii |>resente, e come vero^ 
Dinanzi agli occhi * suoi vedere ay yi3a : 
£ s'arma frettoloso; e con la spene 
Già la vittoria usurpa, e la previde» . 



/ 



DECIMOSETTIMO aoi 

liX'XXlII. 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania, già-OArrata ayea la morte; 
La destinata spada alìdr gli diede : 
Prendila, disse, e sia con Uéta sorte; 
£ solo in prò della cristiana fede 
L'adopra, giusto e pio, non men che forte; 
£ fa del primo suo signor vendetta. 
Che t'aiQÒ tanto: e ben a te; s'aspetta. / 

LXXXIY. 

Rispose egli ài guerriero: Ai cieU piaccia,* 
Che la man che là spada óra riceve. 
Con lei del suo signor vendetta faccia, 
Paghi con lei ciò che per lèi si deve • 
Carlo Hvolto a lui, con lieta faccia. 
Lunghe grazie ristrinse in isermpn breve* 
Ma lor s' offriva intanto, ed al viaggio ^ 
Cfottumo gii affirettava il nobil saggio: 

ìlxxxy. » 

Tempo è, dicea, dì girne ove t'attende 
Goffredo e 1 campo: e ben giungi opportuno. 
Or n'andiam pur, che alle cristiane tende • ^^ 
Scorger ben vi sapràperFaer bruno. 
Cosi dice egli: e poi sul carro ascende, 
£ lor v'accoglie senza indugio alcuno: 
£ rallentando a' suoi destrieri il morso. 
Gli sferza; e drizza a l'oriente il corso. 
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LXXXVI. 

Taciti se ne gian per Y aria nera y 
Quando al garzon si volge il vecchio , e dice : 
Vedalo hai ta della ta%. stirpe altera 

* 

I rami e la vetusta alta radice: 

E se ben ella dall'età primiera 

Stata è fertil d'eroi madre e felice; 

Non è^ né fia di partorir mai stanca: 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 

LXXXVII. 

Oh, come tratto ho fuor del fosco seno 
Dell'età prisca, i primi padri ignoti; 
Cosi potessi ancor scoprire appieno 
Ne' secoli avvenire i tuoi nepoti^ 
£ pria ch'essi apran gli occhi al bel seréno 
Di questa luce , £irli al mondo noti ! 
Che de' futuri eroi già non vedresti 
L'ordin men lungo, o pur men chiarì i gesti. 

LXXXVIII. 

Ma l'arte mia per se dentro al futuro 
Non scorge il ver^ che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro, 
Quasi lunge per nebbia incerta face . 
E se cosa, qual certo, io m'assecuro 
Affermarti, non sono in questo audace: 
Ch'io l'intesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del cielo: 
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LXXXIX. 

Qael eh' a lui rivelò luce divina^ 
£ ch'egli a me scoperse, io a te predico. 
Non fu mai Greca o Barbara o Latiiià 
Progenie, in questo o nel buon tèfnpo antico, 
Ricca di tanti eroi, qiialnti destida 
A te chiarì nepoti il cielo amico; 
Gh'agguaglieran qùal più chiaro si noma 

Di Sparta , di Cartagine e di Roma . 

xc. 
Ma fra ^li altri, mi disse, Alfonso io sceglio , 
Primo in virtili, ma iti titolo secondo; 
Che nascer dèe , quando corrotto e veglio , 
Povero fia d'uomini illustri il mondo. 
Questi fia tal , che non sarà chi meglio 

• • • • 

La spada usi o Iq scettro, o meglio il pondo 
dell'arme sostegna o del diadema; 

Gloria del sangue tuo somma e suprema . 

x,ci. 
Darà, fanciullo, in varie immagin fere 
Di guerra , indizio di valor sublime : 
Fia terror delle Iselve e delle fere; 
£ negli arringhi avrà le lodi prime . 
Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime: 
E sovente avverrà òhe '1 crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 
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XCII. 

Della matura età pregi meo degni 

Non fìano, stabilir pace e quiete; 

Mantener sue città^ fra l'arnie e i regni 

Di possenti vicin, tranquille e chete; 

Nutrire e ifecoudàr V^rti e gl'ingegni; 

Celebrar giochi illustri e pompe liete ; 

Librar con giusta lance /e pene e prenii; 

Mirar da lunge, e preveder gli estremi. 

xeni. 

Oh s'avvenisse mai^ che contra gli, empi 

Che tutte infesteran le tefre e i mari, 

£ della pace in quei, miseri tempi 

Daran le leggi. ai popoli più chiarì, * 

Duce sen gisse a vendicare i. tempi 

Da lor distrutti, e i violati altari;* 

Qual ei giusta faria grave vendetta 

Snl gran tiranno , e su l' iniqua setta ! 

xciv. 
Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Turco opporriasi, e quindi il Mauro. 
Ch'egli portar potrebbe oltre l'Eufrate, 
Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni ov'è perpetua state, 
La Cróce, e 1 bianco augello, e i gigli d'auro^ 
E per battesmo delle neri fronti 
Del gran Nilo scoprir l'ignote fonti^ 
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xcv- 

Gosi parlava il veglio : e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto; 
Che del pensier della futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 
L'alba intanto sorgea, nunzia del sole, 
E 1 ciel cangiava in oriente aspetto; 
E sulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere . 

xcvi. 

Ricominciò di nuovo allora il saggio: 
Vedete il sol che vi riluce in fronte, 
E vi discopre con l'amico raggio 
Le tende e 1 piano e la cittade e '1 monte. 
Sicuri d'ogni intoppo e d'ogni oltraggio 
/Io scorti v' ho fin qui per vie non conte : 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai} né lece a me che più m'appressi. 

xcvii. 

Cosi tolse congedo, e fé' ritorno. 
Lasciando i cavalieri ivi pedoni: 
Ed essi pur contra il nascente giorno 
Seguir lor strada , e gif o ai padiglioni . 
Portò la fama, e divulgò d'intorno 
L'aspettato venir de' tre baroni; 
E innanzi ad essi al pio Goffredo corse ^ 
Che per raccorli dal suo seggio sorse. 
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ARGOMENTO 

Vrìma i sum fedii piange; e poi V impresa 
Dd bosco tenta e vince il buon Rinaldo . 
Del campo Egizio s*è novella intesa j 
CK ornai s'appressa: però astuto e baldo 
Va a scarne Vafrino , Aspra contesa 
Fossi intorno a Sion : mu tanto è saldo 
L^ aiuto ch*han dal del Varmi cristiana , 
CV d nostri in preda la citta rimane,. 



I. 

iunto Rinaldo ove Goffredo è sorto 



G 

Ad incontrarlo, incominciò: Signore^ 

A vendicarmi del guerrier cb'è morto , 

Cura mi spinse di geloso onore : 

£ s'io n' offesi te, ben disconforto 

Ne sentii poscia, e penitenza al core. 

Or vegno a' tuoi richiami; ed ogni emenda 

Son pronto a far, che grato a te mi renda. 
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II. 

A lai ch'amil gli s'inchinò, le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose: 
Ogni trista memoria ornai si taccia; 
£ pongansi in oblìo le andate cose • 
£ per emenda io vorrò sol che faccia , 
Qnai per uso faresti, opre famose: 
Che 'n danno de' nemici, e 'n prò de' nostri, 
Vincer convienti della selva i mostri, 

III. 

L' antichissima selva , onde fu avanti 
De' nostri ordigni la materia tratta, 
( Qnal che sia la cagione ) ora è d' incanti 
Secreta stanza e fonfiddabil fatta ; 
Né v'è chi legno indi troncar si vanti: .. 
Né vuol ragion che la città si batta^ 
Senza tali mstrumènti . Or colà , dove 
Paventan gli altri , il tuo valor si prove . 

IV. 

Così disse egli: e '1 cavalier s'oflferse 
Con brevi detti al rischio e alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi si scerse 
Gh' assai j&rà , benché non molto ei dica . 
E verso gli altri poi lieto converse 
La destra e '1 volto air accoglienza amica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi , e qui già tutti 
S'eran dell'oste i prìndpi ridutti. 
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Poiché le dimostranze onèste e care . 
Con qae' serrani egli iterò più volte; 
Placido affabilmente e popolare , 
L'altre' genti minori, ebbe raccolte'. 
Né saria già più allegro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lai più folte, 
Se, vinto r Oriente e 1 Mezzogiorno, 
Trionfante ei n'andasse in carro adorno. 

VI. 

Cosi ne va sino al suo albergo : e siede ' 
In cerchio quivi ai cari amici accanto; 
E molto lor risponde, e molto chiede 
Or della guerra , or dei »lvestre incanto. ' . 
Ma quando o^nun partendo', ag\o lor diede, 
Cosi gli disse l'eremita santo: 
Ben gran cose , signor , e lungo corso , 
(Mirabil peregrino) errando, hai scorso. 

VII. 

« 
Quanto devi al gran re cbe '1 mondo regge! 

Tratto egli t'ha dall'incantate soglie: 

Ei te , smarrito agnel , fra le sue gregge 

Or riconduce , e nel suo ovile accoglie ; 

E per la voce del Buglion t'elegge 

Secondo esecutor delle sue voglie . 

Ma non £pnviensi già, che ancor profano, 

Ne' suoi gran ministeri armi la mano: 

Tom. U. 14 
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TIII. 

Che sei della caligine del mondo 
£ della carne, tu di modo asperso, 
Che 1 Nilo o '1 Gange , o T Oceàn pmfondo 
^ Non ti potrebbe far candido e terso. 
Sol la grazia del ciel , quanto bai d* immondo 
Può render puro: al ciel dunque converso. 
Riverente, perdon richiedi; e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega . 

G>si gli disse : ed ei prima in se stesso 
Pianse i superbi sdegni e i folli amori ; 
Poi chinato a' suoi pie, mesto e dimesso, 
Tutti scoprigli i giovanili errori. 
Il ministro del ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea: Co' novi albori 
Ad orar te n'andrai là su quel monte 
Ch'ai raggio mattutin volge la fronte^. 

Quinci al bosco t'invia, dove cotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai (questo so) mostri e giganti. 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh uè voce che dolce o pianga o canti, 
Né beltà che soave o rida o guardi, 
Con tenere lusinghe il cor ti pieghi ; 
Ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi. 
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Così il consiglia : e 1 cavalier s' appresta , 
Desfaodo e sperando, all' alta impresa. 
Passa pensoso il di, pensosa e mesta 
La notte: e pria che 'n ciel sia l'alba acceca, 
Le belle arme si cinge; e sopra vvesta 
Nuova , ed estrania di color s' ha presa ; 
E tatto solo, e tacito e pedone, 
Lascia i compagni , e lascia il padiglione • 

XI r. 

Era neUa stagion che anc5 non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno ; 
Ma r oriente rosseggiar si vede. 
Ed anco è il ciel d'alcuna stella adomo: 
Quando ei drizzò ver l'Olivéto il piede. 
Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne, e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine. 

XIII. 

Fra se stesso pensava : Oh quante belle 
Luci il tempio celeste in se raguna! 
Ha il suo gran carro il dì: l'aurate stelle 
Spiega la notte, e l'argentata luna. 
Ma non è chi vagheggi o questa o quelle : 
£ miriam noi torbida luce e bruna , 
Gh'un girar d'occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve confin di fragil viso. 
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Cosi, pensando, alle più eccdae cime ■ 
Ascese; e quivi inchino e riverente^ 
Alzò il pensìer sovra ogni ciel sublime , 
E le luci Ghsò nelF oriente : 
La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhio dì pietà clemente, 
Padre e Signor; e in me tua grazia piovi. 
Sì che 1 mio vecchio Adam purghi e rinnovi.. 

Così pregava : e gli sorgeva a fronte j 
Fatta già d'auro, la vermiglia aurora ; 
Che l'elmo e Tarme, è intòmo a lui del monte 
Le verdi cime, illuminando, indora: 
E ventilar nel petto e nella fronte 
Sentia gli spirti di piacevol óra , 
Che sovra il capo suo sCotea dal grembo 
Della bell'alba un rugiadoso nembo. 

XVI. 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parean cenere al colore; , 
E si l'asperge, che 'lipallbr.ae toglie ^ 
E induce in esse un lucido candore. 
Tal rabbellisce le smarrite fòglia 
Ai mattutini geli arido, fiorci f . 
E tal di vaga gioventù . ritQrna 
Lieto il serpente^ e di nuóF'or s'adórj}?. 
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xvii. 
n bel cànd(ir' delta mutata' V^^ta ' 

Egli medeisino ^ rìgaatdando, ammira : 
Poscia verso i'atatica alta foresta ' 

Con secara baldanza i passi gira ; 

Ì, t 
*^.« *« ga««vw, w,« t meo forti arresta ' ' 

Solo il terror cbe <ii stia Vista épìra : * ; 

Pur né spiacente ^a Ini ; né pauroso ' 

II bosco appar; mà^ietànìente onìbroso. 

xtiii- 

Passa [HÙ oltre, et ode na suono intatito^ 

Che dolcissimiamentid si diSbdde . • • 

Vi sente d'àn ruscello il rocò pianto, 

£ '1 sospirar dell'aura iii&a le fronde, 

£ di musico 'dgnò il flebil cantò, 

£ l'usignuol che plora e gli risponde; 

Organi e cétre, é voci umane Ih rime: ^ * 

Tanti e fa fatti saoai un sàodò esprime^. ! 

iix. 

• • ... 

Il cavalier (pnr coinè agli altri avviene) 
N'attendeva nn gran tuon d'alto spavento; 
£ v'ode poi- di Ninfe e di Sirene, 
D'aure, d'acque e d'augei dólce concento^ 
Onde, meravìgKàndo, il pie ritiene, 
£ poi sen va tutto sospeso e lento; 
E fra via non ritrova altro ditieta^ 
Che qael d'un fiume traispatème e chéto. 
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L'an margp e Ti^tFo del!]|eli@l9ffle,fa4oiiio 
Di vaghez^ìQ e d' odoci > ol^s^i e lìde 4 ' 
Ei tanto stende ^ .$ao «gtreiirQL cptmo ^ . 
Che tra 1 suo giro il gran ,bo9iMi s'asside: 
Né par gli fa dol^e ghirlanda intoriiQ; 
Ma un canalflUP: spio v'amiti:, «;'l divide. 
Bagna egli il bosop^ e ^l bpi$«b ^l liume adomfara , 
Con bel oaolibia fra lor d'Un^re^ d'ombra. 

M^n^ iQira il guerdei^ ove si guade ^ 
Eccx) un ponte mirabile appariva j ; ' 

Un ricco pQute. d'or ^ che larghe /strade 
Su gli archi stabilissinii gli offri via. 
Passa il dorato varco: e quel giù. cade ^ 
Tosto che 1 pie ^Qceata ha T aiuta riva; 
E se nel porta in gin l' acqua repe^ate y 
L'acqua ch'old' un bel rio, fatt4 un toireote. 

Ei sì rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai, qu9si per nevi sciolte j 
Che 'n se stesso, voliibil, si rag^ra 
Con mille rapidissime rivolte . ; 
Ma pur desio di uovitdte il' tir* 
A spiar tra le piante antiche e folte: 
E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a ^e^miQva meraviglia il tpàgge. 
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Dove , io passaiiilo , le . v^^igia ei, posa ^ ; 
Par ch'ivi sciaturisca , o che, g«rmogltè • 
Lfà s'apre il giglio ^ é qui spuqta la rosa': 
Qui sorge tiQ fonie, ivi an ruisc^l ai scioglie i^' 
E sovra e icnomoia lui la aelva annósa. . . ; 
Tutta pàrea riogiovenur le fòglie «• v 
S'ammoUiscoD le scorze^ e si rìavetd^ ; ; 
Più lietamente ia ogoi pianta 11 j;erde* . < ' 

-Rugiadosa di xuanna era ogni iìronda?} ; . 
E distillava dalle^.scoitzeU mele» T 

E di nuovo s' lidia quella giocoòda 
Strana armonia di canto e^ di qberele* / ^ 

Ma il^coro uman che a' cigni ^ all'aura^ all' ondi 
Facea tenor, non sa dove si cele: 
Non sa veder chi formi umani accenti, . 
Né dove siano i musici insthimenti . ! . 

Mentre riguarda , e fede il pensier nega 
A quel che il sei^sa^gli offeria per veroj 
Vede un mirto in disparte ^ e là si piega . 
Ove. in gran piazza termina Un sentiero. 
L'estranio mirto i suoi gran rami spiega, 
Più del cipresso e della palma altero ; 
E sovra tutti gli àlberi ^ondeggiar 
Ed ivi par del boscp esser la reggia. 
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Fermo il gatf rier ndla gran piaazia, affisa 
A maggioi* QdVitaete àllor le ciglia . 
Querda gK a^piir , che pe^ se stessa incisa ^ 
Aptè, feconda, il cavo ventre, e figlia j 
E n' esce faor , vestita in strania gnisa , 
Ninfa d'età cresdata:' (oh meraviglia!) 
E vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal sen pregnante. 

xrvit. 

Qu4i le mo^a la scena*, o qnai dipinte 
Talvolta rimiriam Dee boscarecce, 
Nude le braccia , e ¥ abito succinte , 
Con bei coturni, e con disciolte trecce: 
Tali in sembianza si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce; 
Se non che, in vece d'arco e di fiiretra, 
Chi tien lento, e chi viòla o cetra, 

XXVIII. 

E mcominciàr costor danze e carole, 
E di se stesse una corona ordirò; 
E cinsero il guerrier, si come suole 
Esser punto rinchiuso entro 1 suo giro. 
Ginser la pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s' udirò : 
Bea caro giungi in queste chiostre amene, 
O della donna nostra amore e spme « . 
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Gimigi aspettatola dar salute all'egra, ^ 
D'amoroso pensiero ^rsa e ferita* 
Qaesta selva che dianzi era ^ negra , 
Stanza conforme alla dolente vita f 
Vedi che tutta al tuo venir s'allegra, 
E 'n più leggiadre forme è rivestita. 
Tale era il canto: e poi dal mirto usdia 
Un dolcissimo suono; e quel s'apria. ^ 

XXX. 

Già nell' aprir d'un rustico Sileno 
Meraviglie vedea l'antica etade: 
Ma quel gran mirto dall- aperto seno 
Immagini mostrò più belle e rade. 
Donna mostrò, che assomigliava appieno^ 
Nel falso aspetto, angelica beltade. 
Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le semiÀanze d'Armida , e '1 dolce viso • 

XXXI. 

Quella lui mira in un lieta e dolente: 
Mille affetd in un guardo appaion misti. 
Poi dice: Io pur ti veggio; e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar, presente, 
Le mie vedove notti, e i giorni tristi? 
O vieni a muover guerra, a discacciarme; 
Che mi celi il bel volto^ e mostri l'arme? 
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Giungi amante^ o nemioo? Il riooó pome 
Io già QOQ preparava ad aom nemico; 
Né gli apriva i ruscelli^ i fior, la fonte, 
Sgombrando i dnmi e ciò eh' a' passi è intrico» 
Togli quest'elmo ornai, scopri la fronte 
E gli occhi agli occhi miei, se arrivi amico: 
Giungi i labbri alle labbra , il seno al seno ; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

xxxnt. 

Seguia pariàndoj e in bei pietosi giri 
Volgeva i lumi., e scolorìa i sembianti. 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 
E i soavi singulti, e i vaghi pianti: 
Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti • 
Ma il cavaliere, accorto sì, non crudo. 
Più non v'atteude, e strìnge il ferro Jgiiado, 

XXXIY. 

Yassene al^ mirto. Allor colei s'abb^cci» 
Al caro tronco, e s' interpone ^le grida: 
Ah non sarà mai ver che tu mi £iccia 
Oltraggio tal, che l'alber mio recida. . 
Deponi il ferro, o dispietato ; o 1 caccia 
Pria nelle vene all'infelice Armida. 
Per questo sen , per questo cor , la apada 
Solo al bel mirto mio. trovar può strada. 
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Egli alzali ferro, e 'Làifo pveffir no^ .cura. 
Ma colei si trasmat»^ (:ob, no vir, mostri I) 
Siccome avvimi^ ohe: .4' uii|fe:^i bltra figura , 
Trasformando rjepeiHe , il ^iogao mostri: r 

Cosi ingrosso \e membra, è tornò scara 
La faod»^ e vi sparir gli ayori e, gli ostri* 
Crebbe in. gigatite altiteimo^; e si feo 
Con cento armate braccia ' un 'Briareo« 

Cinquanta spade impv^na/, e con cinc(ttanta 
Scudi risuona; e miùalceiaiido fr0niie« 
Ogn' altra Nin£i ancor d'rar^e i' ammattta^ 
Fatta un Ciclope orrenda: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla idifesa pianta 
Che pur, come animata, ai cólpi geme. 
Sembran dell'aria i campi i campi Stigi; 
Tanti appaiono ih lor mostri e prodigi. 

XXXTII* 

Sopra il turbato <M,spttd la. torra, 
Tuona e fulmina (piello, re. trema questa: 
Vengono i venti e le prOcdUie in guerra , 
£*gli soffiano al volto aspra tempesta. 
Ma puriBaflt colpo il oavalier novi erra; 
Né per ^ntó furor punto s'arresta. 
Tronca la noce: è noce, 9 mirto parve. 
Qui l'incanta forni, sparir le larve. 
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Tdraò sereno il cielo, e Fauna 'cbeta? 
Tornò la sélva al nataral suo stato^j 
Non d'incanti terrìbile, e non lieta; 
Piena d'orror, ma dell'orrore innata. 
Ritenta il vincitor, s'altro più vi^ta 
Gh' esser non possa il bosco ornai troncato 
Poscia sorride, e fra se dice: Oh vane 
Sembianze; e folle cbi per voi rimane! 

Qofinci s'invia verso le tenidb} e imaoto 
Colà gridava il solitario Piero: 
Già viùto è della selva il fero incanto; 
Già sen ritorna il vincitor guerriero. 
Vedilo: ed ei da liinge in bianco manto 
Gomparìa venerarle ed altero; • «i ^ 
E deir aquila sua l'argemee piume 
SplendeaQO al sol d' inusitato lume. 

Ei dal campo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar' di gi^idis^ ^ 
E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione; e non è chi T invidi. 
Disse al duce il guerriero: A quel temuto 
Bosco n'andai, come imponesti; «'l vidi:^ 
Vidi e vinsi gl'incanti. Qr v^dan poare 
Le genti là, che son le vie secure; 
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XLI. 

Vassi air antica selva; e quindi è tolta 
Materia tal, qual baon giudizio elesse. 
E benché oscuro fabro arte non molta 
Por nelle prime màcchine sapesse; 
Pur artéfice illustre a questa volta 
E colui eh' alle travi i vinchi intesse: 
Gnglielmo, il duce Ligure, che pria 
Signor del mare, corseggiar solìa. 

X L 1 1. 

Poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i regni , 
Al gran i^vigio Saracin, de'mari : 
Ed ora al campo conducea dai legni 
£ le marittime armi e i marinari , 
Ed era questi, infra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ordigni , uom senza pari : 
E cento seco avea fabri minori , 
Di ciò ch'egli cUsegna, esecutòri» 

XLIII. 

Costui non solo incominciò a compcnre 
Catapulte, baliste, ed arièti. 
Onde alle mura la difese torre 
Possa, e spezzar le sode alte pareti; 
Ma fece opra maggior: mirabil torre, 
Ch^entro di pin tessuta era e d'abeti, 
£ nelle cuoia avvolto ha quel di fuore, 
Per ischermirsi dai lanciato ardore. 
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XLIV. l 

Si scommette la mole e ricompone^ 
Con sottili giantare ìd un coogionta: 
£ la trave che testa ha di montone ^ 
Dall'ime parti sue^ cozzando ^anta. 
Lancia dal mezzo un ponte j e spesso il pone 
Suir opposta muraglia a prima giunta : 
E fuor da lei su per la cima n'esce 
Torre minor, ch'in suso è spinta e cresce. 

XLV. 

Per le facili vie destra e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote , 
Gravida d'arme e gravida di gente ^ 
Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le schiere in rimirando intente 
La prestezza de'fabri, e l'arti ignote. 
E due torri in quel punto anco son &tte, 
Della prima ad inmiagine ritratte 

XLVt. 

Ma non eran frattanto ai Saracini 
L'opre ch'ivi si fean, del tutto ascoste; 
Perchè neiralte mura ai più vicini 
Lochi, le guardie ad isp{ar son poste. 
Questi gran salmerie d' orni e di pini 
Vedean dal bosco esser condotte all'oste: 
E macchine vedean ; ma non appièno 
Riconoscer lor forma indi potióno. 
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XLVII. 

Fan lor macchine anch'essi; e con molt'arte 
Rinforzano e le torri e la muraglia: 
£ Talzaron così da quella parte 
Ov'è men atta a sostener battaglia, 
Che a lor credenza, ornai sforzo di Marte 
Esser non può, eh' ad espugnarla vaglia. 
Ma sovra ogni difesa , Ismen prepara 
Ciopia di fochi inusitata e rara. 

XLVIII. 

Mesce il mago fellon zolfo e bitume 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto: 
£ fu, credo, in inferno; e dal gran fiume 
Che nove volte il cerchia, anco n'ha tolto* 
Cosi fa che quel foco e puta e fumé, 
E che s* avventi, fiammeggiando, al volto. 
£ ben co' feri incendi egli s'avvisa 
JDi vendicar la cara selva incisa. 

XLIX. 

Mentre il campo all'assalto, e la cittade 
S'apparecchia in tal modo alle difese; 
Una colomba per l'aeree strade 
Vista è passar sovra lo stuol Francese; 
Che ne dimena i presti vanni , e rade 
Quelle liquide vie con l'ali tese: 
£ già la messaggiera peregrina 
Dall'alte nubi alla città s'indiina • 
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Qaando, di nòli so donde, esce un falcohe,. 
D'adunco rostro armato e di grand' ugna , 
Che fra '1 campo e le mura a lei s'oppone : 
Non aspetta ella del crudel la pngna • 
Quegli d'alto volando, al padiglione 
Maggior l'incalza: e par ch'ornai l'aggiugna; 
Ed al tenero capo il piede ha sovra. 
Essa nel grembo al pio Buglion ricovra. 

La raccoglie Goffredo, e la difende; 
Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa: 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta, e sotto un'ala ascosa. 
La disserra, e dispiega: e bene intende 
Quella ch'in se contien, non lunga prosa. 
Al signor di Giudea ( dicea lo scrìtto ) 
Invia salute il capitan d'Egitto. 

i*ii. 

Non sbigottir, signor; resisti e dura 
Infin al quarto o infino ài giorno quinto: 
Ch'io vengo a liberar coteste mura; 
E vedrai tosto il tuo nemico vinto . 
Questo il secreto fu , che la scrittura 
In barbariche note avea distinto; 
Dato in custodia al portator volante : . 
Che tai messi in quel tempo usò il Levante. 
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LUI. 

Libera il prence la colombai e quella 
Che de' secreti fu. livelatrice, 
Come esser creda al suo signor rubella^ 
Non ardi più tornar nuiìzia infelice; ; . > 
Ma il sopran duce i minor dòci appella , 
£ lor mostra; la carta*, e cosi dice: 
Vedete come il lutto a ,nòi riveli 
La provvidenza del signor de' cieli! . 

LI¥. 

Già più di ritardar tempo non parmi. 
Nova spianata or cominciar potras»: ' 

E fatica e sudor non si risparmi , 
Per superar d'inverso l'Austro i sassi. 
Duro fia, sì, far colà strada alUarmi; 
Pur far si può: notato ho il loco e i passL 
£ ben quel muro ch'assicura il sito, 
D'arme e d^opre men deve esser. munito. 

LV. 

Tu, Raipiondo, vogl'io, che da quel Iato 
Con le macchine tue le mura offenda • 
Vo'che dell'arme mie Falto apparata . 
Contra la porta Aquilonar si stènda^ 
Si che il nemico il veggia , ed ingannata ^ 
Indi il maggiore impeto nostro attenda . 
Poi la gran torre mia ch'agevol move, 
Trascorra alquanto , e porti guerra altrove. 

Tom^ IL àS 
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Tu drizzerai, Cammillo, al tempo stesso , 
NoQ lontana da me la terza torre. 
Tacque: e Raimondo che gli siede appresso, 
£ cbe, parlando lui, fra se discorre; 
Disse : Al consiglio da Goffredo espresso 
Nulla giunger si puote, e nulla torre. 
Lodo solo, oltre a oìà, eh* alcun s' invìi 
Nel campo ostil, che ì suoi secreti spii; 

LVII. 

£ ne ridica il numera, e 1 pensiero 
( Quanto raccor potrà ) icerto e verace . 
Soggiunse allot* Tancredi : Ho un mio scudiero 
Gh'a questo ufficio di. propormi piace: 
Uo^ pronto e destro, e. sovra ì pie leggiero; 
Audace si, ma cautamenite audace; 
Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e 1 portamento e 1 motol 

Invili. 

Venne colui chiamato: e poi ^hé intese 
Ciò che Goffredo e 1 suo signor desia ; 
Alzò, ridendo, il volto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via. 
Tosto sarò dove quel campo tése 
Le tende avrà ^ non conosciuta spia : 
Vo' penetrar di mezzodì nel vallo, 
£ numerarvi ogni uomo^ ogni cavallo. 
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LIX. 

Quanta e qual sia quell'oste, e ciò che pensi 
Il duce loro, a voi ridir prometto. 
Vantomi in lui scoprir gP intimi sensi, 
E i secreti pensier trargli dal petto. 
Così parla Vafrino; e non trattiensi, 
Ma cangia in lungo manto il suo farseuo, 
E mostra fa del nudo collo, e prende 
D'intorno al capo attorcigliate bende. 

La faretra s'adatta e l'arco Siro^ 
E barbarico sembra, ogni suo gesto . 
Stupiron quei che favellar l'udirò, 
Ed in diverse lingue esser sì presto: 
Ch'Egizio in Menti, o pur Fenice in Tiro 
L'avria creduto e quel popolo e questo. 
Egli sen va sovra un destrier ch'appena 
Segna nel corso la piìi molle arena. 

LXI. 

Ma i Franchi , pria che 'l terzo dì sia giunto, 
Appianaron le vie scoscese e rotte; 
E fornir gì' instrumenti anco in quel punto: 
Che non fur le litiche unqua interrotte.^ 
Anzi all'opre de' giorni avean congiunto. 
Togliendola al riposo, anco la notte: 
Né cosa è più, che ritardar gli pos^ 
Dal far F estremo ornai d'ogni lor possa. 
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LXII. 

Del dì, cui 4^ir assalto il dì successe, 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa: 
£ impon ch'ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan delFalme alla gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa: 
E 1 deluso Pagan si riconforta, 
Gh'oppor le vede alla munita porta. 

LXlll. 

Gol buio della notte è poi la vasta - 
Agii macchina sua colà traslata, 
Ov'è men curvo il muro, e men contrasta, 
Gh'anguiosa non fa parte o piegata. 
£ d'in su 1 colle alla città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata. 
La sua Gammillo a quel lato avvicina, 
Ghe dal Borea all'Occaso alquanto inchina. 

LXIV. 

Ma come furo in oriente apparsi 
I mattutini messaggier del sole, 
S'avvidero i Pagani (e ben turbarsi) 
Ghe la torre non è dov'esser suole; 
£ mirar quinci e quindi anco innalzarsi 
Non più veduta una ed un altra mole: 
£ in numero infinito anco son viste 
Gatapulte, monton, gatti e baliste. 
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LXV. 

Non è la turba di Sona già lenta' 
A trasportarne là molte difese , 
Ove il Buglion le macchine appresenta 
Da quella parte ove primier l'attese. 
Ma 1 capitan eh' a tergo aver rammenta 
L'oste d'Egitto, ha quelle vie già prese. 
£ Guelfo e i due Roberti a se chiamati: 
State, dice, a cavallo in sella armali; 

LXVI. 

E procurate voi , che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar meu forte , 
Schiera non sia che subita venendo, 
S'atterghi agli occupati, e guerra porte • 
Tacque : e già da tre lati assalto orrendo 
Muovon le tre si valorose scorte. 
£ da tre lati ha il re sue genti opposte ; 
Che riprese quel di l'arme deposte. 

LXVII. 

Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L'arme che disusò gran tempo avante, 
Circonda j e se ne va contra Raimondo. 
Sohmano a Goffredo, e '1 fero Argante 
Al buon Gammillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nipote: e lui fortuna or guida^ . 
Perchè il nemico a se dovuto uccida. 
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LXVIII. 

Tncomincfaro a saettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali : 
Ed adombrato il ciel par che s'anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali . 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali. 
Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 
E con punta diacciar ferrate travi. 

LXIX. 

Par fulmine ogni sasso; e cosi trita 
L'armatura e le membra a chi n'è colto, 
Che gli toglie non pur Y alma e la vita , 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non si ferma la lancia alla ferita ; 
Dopo ilcolpo, del corso avanza molto: 
Entra da un lato, e fuor per l'altro passa 
Fuggendo; e nel fuggir, la morte lassa. 

LXX. 

Ma non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le saracine genti • 
Contra quelle percosse avean già tesa 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 
L'impeto ch'in lor cade, ivi contesa 
Non trova; e vlen che vi, si fiacciii e lenti. 
Essi, ove miran più la calca esposta. 
Fan con l'arme volanti aspra risposta. 
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LXXI. 

Contuttoeid d'andaroe oltre non cessa 
L'assalitor che tripartitp move: 
E chi va sotto gatti, ove la spessa, 
Gragnuola di saette iadarno piove j 
£ chi le torri all'alto maro appressa ^ 
Che loro a suo poter da sé rimove. 
Tenta ogni torre omai lanciare il ponte: 
Cozza il montoD con la ferrata fronte. 

LXXII. 

Rinaldo intanto, irresoluto, bada; 
Che quel rischio, di lui degno non era: 
E stima onor plebeo, quando egli vada 
' Per le comuni vie col volgo in schiera . 
E volge intorno gli occhi ; e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch'altri dispera. 
Là dove il. muro più munito ed alto 
In pace/ stassi, ei vuol portar l'assalto. 

LXX1II« 

E volgendosi a quelli i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famosi: 
Oh vergogna, dicea, che là quel muro, 
Fra cotante arme, in pace or si riposi! 
Ogp,i rischio al valor sepipre è sicuro: 
Tutte le vie son piane agli animosi . ^ 
Moviain la guerra, e contra ai colpi crudi 
Facciàm dens<ai testuggine di scudi. 
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Giansersi tutti seco a questo detto: 
Tutti gli scudi alzar sovra la testa ; 
E gli uniron così, che ferreo tetto 
Faceau contra l'orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuòl ristretto , 
Va di gran corso , e nulla il corso arresta : 
Che la sofia testuggine sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene « 

LXXV. 

Son già sotto le mura. Allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 
E lei con braccio maneggiò si saldo, 
Ch'agile è men picdola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
D'alto discende: ei non. va su pi& lento; 
Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa , 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

LXXVI. 

Una selva di strali e di mine 
Sostien sul dosso, e sullo scudo un monte. 
Scuote una man le mura a se vicine. 
L'altra sospesa in guardia è della fronte. 
L'esempio, all'opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni : ei non è sol che monte ; 
Che molti appoggian seco eccelse scale : 
Ma '1 valore e la sorte è disuguale . 
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LXXVII. 

Muore alcuno, altri cade: egli sublime 
Poggia 3 e quésti conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in su, che le merlate cime 
Paote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allor vi trae: Turta, il reprime, 
Cerca precipitarlo; e pur noi caccia. 
Mirabil vista ! a un grande e fermo stuolo 
Resister può, sospeso in aria, un solo. 

LXXVIII. 

E resiste, e s'avanza, e si rinforza: 
E come palma suol ,. cui pondo aggreva , 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
E nella oppression più si solleva . 
E vince alfin tutti i nemici , e sforza 
L'aste e gV intoppi che d'incontro aveva; 
E sale il muro , e 1 signoreggia , e 1 rende 
Sgombro e sicuro a chi diretro ascende . 

LXXIX. 

Ed egli stesso all' ultimo germano 
Del pio Buglion, eh' è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano. 
Di salirne secondo aita porse • . 
Frattanto erano altrove al capitano 
Varie fortune e perigliose occorse : 
Ch' ivi non pur fra gli uomini si pugna , 
Ma le macchine insieme anco fan pugna. • 
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LXXX.'^ 



Su 1 muro aveano i Siri un tronco alzato, 
Ch'antenna nn tempo esser solea di navej 
E sovra lui, col capo aspro e ferrato, 
Per traverso sospesa è grossa trave, 
È indietro quel da canapi tirato; 
Poi torna innanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nersuo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuora. 

LXXXI. 

Urtò la trave immensa ; e cosi dure 
Nella torre addoppiò le sue percosse , 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse* 
La torre a quel bisogno armi secure 
Avea già in punto; e due gran falci mosse, 
Che avventate con arte incontra al legno , 
Quelle foni troncar ch'eran sostegno. 



LXXXIl. 

Qual gran sasso talor, che o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle ira de' venti; 
Ruinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve , e con le case anco gli armenti : 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L'orribil trave e merli ed arme e genti. 
Die' la torre a quel moto , uno o due crolli : 
Tremar le mura, e rimbombaro i colU. 
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LXXXIII. 

Passa il Buglion vittorioso avanti, 
E già le mara d' occnpar si crede ; 
Ma fiarnme allora fetide e faiìianti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede. 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor /diede ; 
Né mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve r Indico ciel caldi vapori, 

LXXXIV. 

Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono: 
Qual fiamma nera , e qual sanguigna splende. 
L'odore appuzza, assorda 1 rombo e '1 tuono, 
Accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. 
L'umido cuoio alfin saria mal buono 
Schermo alla torre: appena or la difende. 
Già suda, e si riucrespa; e se più tarda 
n soccorso del ciel, convien pur ch'arda. ' 

LXXXV. 

Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi , e non muta né color né loco : 
E quei conforta , che su i cuoi asciutti 
Versan l'onde apprestate incontra al foco. 
Iq tale stato eran costor ridutti , 
E già dell' acque rimanea lor poco ; 
Qaando ecco un vento eh' improvviso spira , 
Centra gli autori suoi l'incendio gira. 
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LXXXYI. 

Vie^ contraal foco il turbo; e indietro volto 
Il foco, ove i Pagan le tele alzaro, 
Quella molle materia ia se raccolto 
L'ha immaatinente^ e n'arde c^ni riparo. 
Oh glorioso capitano, oh molto > 

Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro! 
A t9 guerreggia il cielo ; ed ubbidienti 
Vengón , chiamati a suon di trombe , i venti . 

LXXXVII. 

Ma l'empio Ismen che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra se converse. 
Ritentar volle Farti sue fallaci 
Per sforzar la natura e l'aure avverse: 
£ fra due maghe che di lui seguaci 
Si fer, sul muro agli occhi altrui s'offerse; 
£ torvo e nero e squallido e barbuto, 
Fra due fune parea Caronte o Pluto. 

LXXXVIII. 

Già il mormorar s'udia delle parole 
Di cui teme Gocito e Flegetonte; 
Già si vedea l'aria turbare, e '1 sole 
Ginger d'oscuri nuvoli la fronte: 
Quando avventato fu daU'alta mole 
Un gran sasso che fu parte d'un monte; 
£ tra lor colse si, ch'una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l'ossa. 
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» LXXXIX. 

In pezzi minutissimi e sanguigni 
Si disperser cosf l'inique teste, 
Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste. 
Lasciar, gemendo, i tre spirti maligni 
L'aria serena e\ì bel raggio celeste; 
£ sen fuggir tra l'ombre empie infernali: 
Apprendete pietà quinci, ò mortali. 

XG. 

In questo mezzo alla città la torre 
Cui dall' incendio il turbine assecura , 
S'avvicina cosi, che può ben porre 
E fermare il suo ponte in suUe mura . 
Ma Solimano intrepido v'accorre, 
£ 1 passo angusto di tagliar procura; 
E doppia i colpi, e ben Favria reciso; 

Ma un'altra torre apparve airimprovji^iso. 

xci. 
La gran mole crescente, oltra i confini 
De' più alti edifici in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Reatir, vedendo la città più bassa ; 
Ma il fero Turco, ancor che 'n lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa; 
Né di tagliare il ponte, anco diffida : 
E gli altri che temean, rincora e sgrida. 
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xcii. 

S'oflferse agli occhi di Goffredo allora , 
lavisibile altrui, TAagel Michele, 
Cinto d' armi celesti : e vinto fora 
II sol da lui , cai nulla nube vele . 
Ecco, disse, Goffredo, è giunta Torà 
Che esca Sion di servitù crudele . 
Non chinar , non chinar gli occhi smarriti ; 
Mira con quante forze il ciel t'aiti. 

xeni. 

Drizza pur gli occhi a riguardar l'immenso 
Esercito immorlal eh' è in aria accolto: 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità, che intorno avvolto, 
Adombrando, t'appanna il mortai senso; 
Sì che vedrai gì' ignudi spirti in volto ^ 
E sostener per breve spazio i rai 

Dell' ang0liche forme anco potrai • 

xciv. 
Mira di quei che fur campion di Cristo, 
L'anime fatte in cielo or cittadine, 
Che pugnan teco, e di si alto acquisto 
Si trovan teco al glorioso fine • 
Là 've ondeggiar la polve e il fiimo misto 
Vedi, e di rotte moli alt« ruinej 
Tra quella folta nebbia U^on combatte, 
E delle torri i fondamenti abbatte . 
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EccQ pòi là Dadon che Talta porta » 
Aquilonar con ferro e fiamma assale : 
Ministra l' arme ai combattenti ; esortai 
Ch'altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel eh' è sul colle, e 1 sacro abito porta/ 
E la corona ai crin sacerdotale, 
È il pastore Ademaro , alma felice : 
Vedi eh' ancor vi segna e benedice. - 

xcvi. 

Leva più in su l'ardite luci , e tutta 
La grande oste del ciel congiunta guata « 
Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
Milizia innnmerabile ed alata : 
Tre folte squadre ; ed ogni squadra instrutta 
In tre ordini gira e si dilata ; 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I cerchi son: son gl'intimi i minori. 

XCVII. 

Qui chinò vinti i lumi ; e gli alzò poi , 
Né lo spettacol grande ei più rivide : 
Ma riguardando d'ogni parte i suoi, 
Scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molti, dietro a Rinaldo, illustri eroi 
Saliano: ei, già salito, i Siri uccide. 

II capitan che più indugiar si sdegna , 
Toglie di mano al fido alfier T insegna. 
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xcviii/ 
E passa primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via » 
Uo picciol varco è campo ad infinita 
Virtù che 'n pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fier Solimano: All'altrui vita 
Dono e consacro io qni la vita mia : 
Tagliate ,' amici , alle mie spalle or questo 
Ponte } che qui non facil preda T resto. 

ZGIX. 

Ma venirne Rinaldo in volto orrendo^ 
E fuggirne ciascun vedea lontano: 
Or che faro? se qui la vita spendo, 
La spendo, disse, e là disperdo invano; 
E in se nuove difese anco volgendo, 
Gedea libero il passo al capitano 
Che minacciando il segue, è della santa 
Groce il vessillo in su le mura pianta • 

e. 

La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno: 
E par che 'n lei più riverente spiri 
L'aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno; 
Gh'ogni dardo, ogni strai che 'n lei si tiri, 
O la declini, o faccia indi ritorno: 
Par che Sion, par che l'opposto monte 
Lieto l'adori, e inchini a lei la frontìe. 
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CI. 

Allor tutte le squadre il gridò alzare 
Della vittoria altissimo e fe^anté 9 ' * 

E risonare ;i 'monti j e réplioaro , »m i ^ 

Gli ultimi acÈéhti: e oh afilli quèll' istante ' 
Ruppe e vinse Tancredi 'Ogni riparo -• 

Che gli aveva aU'iii^òntro opposto 'A rgante ^ 
E lasciando il- saò' pbtìie , ahòh'ei veltiòfe ' ' '^ 
Passò nel raurtt'/te v'innalzò là brócé/^' * ' 

cii. 

Ma vérAb'ir ihezidgiòi'aò ^' ove 'il' teaùotò ' 
Raimondo tìègna', e 1 Pal'éstitì'tiftótìÒj ' '>'^ 
I gueri'iet' dì Gùascò^nia ' aùco potuflò \ • ' ' ■ - 
Giunger làf (òi'rè atta città nòii hknriò : ' ^'-'^ 
Che 1 nefi»bò delle gènti cha il- ré^ ih aiutò," ì' 
Ed ostibati alla 'difesk stanno; > ■ '^ • " ^ 
E tó ben qiliVi it ihuro é-à liietì fe^faioV ' ' ' '^ 
Di macchine V'àveà mag^òr 1& ischei-iiàbl ' * * 

CHI. 

Oltre che, men ch'altrove, in questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito : 
Né tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu l'alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito: 
Ed avvisò il tiranno e '1 Tolosano, 
Che la città già presa è verso il piano. 

T<an. Ih «6 
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ci.y. 
Onde Raimondo .a' suoi dall'altra pane 
Grida: O compfigai ^: è la città già presa* 
Vinta , ancor ne resìste ? or soli a parte , 
Non sarexn noi di si onorata ino presa? 
Ma il re, cedendo alfin^ di ,là si parte ^. 
Perch'ivi disperata è la difesa: . 
E sen rifugge in loco fwte ^d alco^^ 
Ove egli sper^ sostener F^^ssallo* , 

CT. 

Entra a|Ior viqcitore il campo tutto j , 
Per le mura non sol, m^ per le port^^; . 
Gh'è già aperto, abbattuto, >arsoi e,disti;utto 
Ciò che lor s'opponea riachiu^o e fqrtQ* 
Spazia Tira del. ferro:; e va col L\i,U9i,r ; 
E con rOrror, compagni suoi, )a ^orte«^ 
Ristagna il sangue in gprgjbi , :e cqrre in rivi 
Pieni, di corpi estinti e di mal vivi. 
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ARGÒ'MENTO 

. ; . «• 

' ' ' i i , ( I , ' t . : t • > . t 

Intera palma del famoso Argante 
Tancredi ottiene in singoiar tenzone. 
Salvo è il re nella rocca. Eimìnià ha innante 
Vafrino: e quésta à lui gran' còse espone» 
Biede instruUò: élla ^ ìeico; e 7 doro amanti, 
Di lèis trovano esangue in sul -sabbione ^ - 
Piange ella i\ e* lenirà pw.* ^àffkedo intenda) 
QualUnsidifiilP^qiìcof^j]q.jgWifind9,. j x\ 

vjrià la morto ci il coosiglio d ia panra^ 
Dalle difese ogni Pagano ha tolto : 
£ sol Qob 6'è 'dfi|iy espugnate mura ^ 
11 pertinace Argafnte anco rivolto.* 
Mostra ei la faccia intrepida e 4ecuna ^ 
E pngha ptìr fra gli inimici avvolto, 
Più che morir, temendo esser respioto; • 
E vuol, mbt*endo;ianco panerà noli < fimo: 
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/II.' 

Ma sovra ogni altro, feritore infesto 
SovraggìuQge" XaUci^di , €Xii^ percóte % l 
Ben è il Cirpasso a riconoscer presto 
AI portamento, agii attirali' arme note. 
Lui che pugnò già seco j*^ 1 giorno sesto 
Tornar projmise. e le promesse ir vote; 
Onde gridò: Cosi la fò, Tancredi, 
Mi serbi tu? cosi àllà'pùgna or riedi? 

Tardi riedi , e non solo . Io non rifiuto 
Pero combatter teco, e riprovarmi: ^ 
Benché non qual^uerriér, ma qui'venujto. 
Quasi Jnvent9r4i,inà.caW^ .^ ^ 

Fatti scudo 4eVQÌi>trQya in, ;^W^^^ v ;.. /\ 
Novi.ordigkii di.gu«rra,.e ÌQa0lit« «noi} Va 
Ode non' ^ti^i 'dalle , mie iàkni;^:oVibrl,e. . '* 
Delle dottiate ttcdstffy^f^^ iiioke. ^ 

Sorjrisf il boQit Taocrisdi uncnatat rÌ5Q ; 
Di sdegno ,:e]in!d«ttii alteri éJii^ri«pòst0;> .. 
Tardo è iljritprpo.wjo^^i»àIipi)riàvvÌ3Q ; ^. .. 
Che frettolQSQiie^'tiipa'rrà; bea t<)s(ta; ..j .:,<] ;i 
E bramerai cfee te' daLme : divinò ; j . I 
O Talpe dtviiss&^o fosse )l;rnar:frftpp(%}t9i: , . 
£ ch^dieltOiiQ indugiar .QkQ^;fu;'{Cdgipo0 
TennaiQiviHà^- yedr^i coli;pamgoij« • i :<l 
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.tV* 

Vienne in disparte pur , tu eh' omicida 
Sei de' giganti solo e degli eroi:. 
L'uccisor delle femmine ti $fida . . 
Cosi gli dice; ìndi si volge a' suoi, 
E fa ritrargli dall' offesa, e grida: 
Cessate pur di molestarlo or voi; 
Gh'è proprio mio, più che comun nemico, 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico. 

Or discendine giù solo o seguito , 
Come più vuoi (ripiglia il fier Circasso) 
Va' in frequentato loco od in romito; 
Che per dubbio o svantaggio io non ti lasso . 
Si fatto ed accettato il fero invito, 
Movon concordi alla gran lite il passò. ' * 
L'odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
L' un nemico , dell' altro or difensore, 

V I j. 

Grande è ii zelo d'ooor, grande il desiré 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano; 
Né la sete ammorzar crede dell' ire , 
Se n'esce stilla fuor per l'altrui mano:: 
E con lo scudo : il copre , fe : Non ferire , 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
Si che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall'arme irate e vincitrici. 
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VIIL 

Escon delta cittade, e dan le ^spalle 
Ai padiglion delle accampate gemi : 
£ se ne van dove un gtrévoi calle 
Gli porta per secreti avvolgimenti j 
£ ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battoglie e di cacce intomo chiuso. 

IX. 

Qui si fermano entrambi : e pur sospeso 
Volgeasi Argante alla cittade afflitta • 
Vede Tancredi, che IPagan difeso 
!Non è di scudo ^ e 1 suo lontano ei gitta . 
Poscia lui dice: Or qual pensier t'ha preso? 
Pensi eh* è giunta l'ora a te prescritta? 
Se antivedendo ciò, timido stai; 
È 1 tuo timore intempestivo omai . 

X* 

Pensò, risponde, all^ città, del regno 
Di Giudea antichissima regina. 
Che vinta or cade; e indarno esser sostegno 

10 procurai della fatai ruina : 

£ eh' è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo che il cielo or mi destina . 
Tacque: e incontra si van òon gran risguardo; 
Che ben conosce Fun, l'altro gagliardo. . 
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XI. 

È di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di piede : 
Sovrasta a Itti con Falto capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in sé raccolto, 
Per avventarsi e sottentrar, si vede: 
£ con la spada sua la spaaa trova 
Nemica, e ^n disviarla usa ogni prova. 

XII. 

Ma disteso ed eretto, il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. 
Quanto egli può , va col gran braccio avante ; 
E cerca il ferro no, ma il corpo avversò. 
Quel. tema aditi nuovi in ogni istante; 
Questi gli ha il ferro al volto ognor converso : 
Minaccia ; e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate e subiti trapassi. 

, XIII. 

Cosi pugnar naval , quando non spira 
Per lo piano del mare Affrico o Noto, 
Fra duo legni ineguali egual si mira; 
Ch'nn d'altezza preval, T altro di molo. 
L'un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a po[^a: e si sta l'altro immoto; 
E quando il più leggier sé gli avvicina , 
D'alta parte minaccia alta ruina. 
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Mentre il Latin di sottentrar eritema ^ < . ) . : 
Sciando il ferro che 8Ì vede c^pdrre; 
Vibra Argante la.^pada, e gU^appreseaia 
La punta agli occhi: egli al ripai^o accorre; 
Ma lei 8Ì prestai allor, si violenta 
Cala il Pagan, che 1 difensor precorre , 
E 1 fere al fianco; e visto il fianco infermo, 
Grida: Lo schermitor vinto è di schernio. 

XV. 

Fra lo ^egno Tancredi e la vergogna , 
Si rode, e lascia i soliti riguardi: 
£ in cotal guisa ; la vendetta agogna , 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde ccd ferro alla. rampogna, 
£ '1 drizza airelmo, ove apre il passa ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo: e risoluto,.] 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 



XV u 



Passa veloce allor col pie sinestro, . 
E con la manca al dritto braccio il prende; 
£ con la destra intanto il lato destro 
Di punte mo^talissime gli offende. 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto^ schermitor risposta rende . 
Freme il Circasso^ e ^si contorce e scuote; . 
Ma il braccio prigio&ier rìtrar non puote» 
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XVII. 

AUiB lasciò^ la spada alla catena ' 
Pendente , e sotto al hoom Latin si spinse « 
Fé' ristesso Tancredi: è con gran lena 
L'un calcò Taltro, e Fun 1! altro ricinse. 
Né con più forza dall'adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in vari modi . 

XVÌII. 

Tai lur gli avvolgimenti , e tai le scostib , 
Ch'ambi in un tempo il suol presserool fianco . 
Argante, od arte o sua ventura fosse-, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco: 
Ma la man eh' è più atta alle percosse ^ 
Sottogiace impedita al guerrier Franco; 
Ond'ei che '1 suo svantaggio e.l rischio vede, 
Si sviluppa dall'altro, e salta in piede. 

XI X. 

Sorge più tardi , e un gran fendente, in prima 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino. 
Ma come all'Euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino; 
Cosi lui sua virtttte alza e sublima ,. 
Quando ei n'è già per ricader più chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda: 
La pugna ha mianco d'arte, ed è più orrenda. 
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XX. 

* -- 

Esce a Taacredi in più d'un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagati quaisi torrenti: . 
Già nelle sceme forte il furor laogue, 
Sì come Bamma in debili alimenti. 
Tancredi che 1 vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti; 
Dal magnanimo cor deposta Tira, 
Placido gli ragiona, e 1 pie ritira : 

XX I. 

Cedimi , uom forte ; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna : 
Né ricerco da te trionfo o spoglia \ 
Né mi riserbo in te ragione alcuna . 
Terribile il Pagan più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e raguna. 
Risponde : Or dunque il meglio aver ti vanle? 

Ed osi di viltà tentare Argante? 

xxit. 
Usa la sorte tua ; che nulla io temo^ 
Né lascerò la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi T estremo 
Le fiamme , e lummosa esce di vita : 
Tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo. 
Rinvigorì la gagliardia smarrita; 
. E l'ore della morte omai vicine 
Volle illustrar con generoso fine . 
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XX IH./ 

La man sinistra alfa compagna dceosta, 
E con ambe congiunte ti ferro abbassa : 
Gala un fendente; e Benché iroTÌ opposta i 
La spada ostil , ia sforza^ ed oltre passa : 
Scende alla spalla^ e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 
Se non teme Tanci'edi , il pietto audace 
Non fe'Natura di timor capace. 

xxtr. 

Quel dop|)ia il colpo orribile: ed al veptò 
Le forze e Tire inutilmente tia sparte; 
Perchè Tancredi, alla percossa intento, 
Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Ta, dal tuo peso tratto, in giù col menU) 
N'andasti, Argante, e non potesti aitaite: 
Per te cadesti; avventuroso intanto, 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

XXV. 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 
£ '1 sangue espresso dilagando scese . 
Punta ei la manca in terra, e si c&n vèrte, 
Ritto sovra un ginocchio, alle difese. 
Renditi, grida; e gli fa nuove ofibr le, 
Senza noiarlo, il vincilor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia^ 
£ sul tallone il fiede; indi il minaccia < 
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Infur/ossi' allor Taocre(fi:4 e disse: 
Così abusi, felloD^ la pietà mia? 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse '. 
Nella visiera , ove accertò la via . ; . ..! 
Moriva Argante^ e tal morìa ^ qnal visse: 
Minacciava morendo,: e non languia* 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti iur , \ ultime voci ; 

XXTII. 

Rlpon Tancredi.il ferro; e pei devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore/. 
Ma lasciato di forze ha quasi voto 
La sanguigna vittoria il vincitore.. 
Teme egli assai , che del viaggio al nu>to 
Durar non possa il suo fievol vigore . . 
Pur s'incammiqa; e così passo passo 
Per le già corse vie move il pie lasso. 

XX.VIII. 

Trar molto il debil fianco. oltra non paote; 
E quanto piti si sforza, più s' affanna: 
Onde in terra s'asside, e pon le gote 
Su la destra che par tremula canna.. ^ 
Ciò che vedea, pargli veder che ròte; 
£ di tenebre il di già gli s' appaanà • 
Alfin isviene : e 1 vincitor dal yiuto : 
Non ben saria, nel rimirar^ distinto. 
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Melare qui ^ògue la dòUn^al ^ùecra. 
Che privata 4)tgìdQ fé: così iwdéQie;. . •: 
L'ira^da'vincifNMritrascmrireLjCDd erìra V . ^ 
l?er la ciuà(iSuli{}òpoIò\i3oeeoÌLe. ! < 1 »... ^ 
Or chi giamii^ali^^ir jé^trgo«(U terra / > < v. / 

Potrebbe'dppibnrrimiijragipe dolente i >. r 

Ritrarre in cér£€i?:od(a^^bair^^!parlaadoyu); / 
Lo spettaGoloi atroce te i msberandt» ?: i . . ^ ^ . : 

Ogctii coaaodi ^tr^^e/ctrli già piieno : . » 
Vede^tiUM in m^acl^ éjiol' montili corpi avvolti • 
Là i ffrijUi;kii i;WQriivb}^ui:^iacaéao ìi . 
Sotto tjoQviÀitn^epekij eigi^iiseppUi;;' , ft 
Fuggian, pvesàeùdoi i (pargolétti al seno^ \ il! 
Le mesle< jbadrtiOKQafii^lliisciòlui* !:! '^ Ir 
E 1 predato^ 5^ di' ipQ^i%^ e di rapine i 

Carco 9 $trÌDgeatle(V€irgU}iiQel crÌQe«* mu> !> M 

.7 flit:*»:!. 

Ma. (top lei vie eh W]^ > t>ivk sutUiméi calle' u ) 
SagUoftfVÌ«h0 lOcqdeiite:^ <>v è il! grai!i! tempio; 
Tutto del 'sangpe lOstU^ oirriKJlo. e niiòlie /> < 
Rinaldo conre^ e^èaicciaìil fiQ|)oLeix^p|io ^r : ; 
La fera spbda ti igeneròstì eatoUe i j ;;> <.I cva 
Sovra gli^armàiti dapii^ ejheffaisceibfiitì.ofi.i ! 
È $chenRQ:&ale bga'<elmo.ed*(^iii^uda:i 
Difesa è qui l'esser diell'^rmè ignudo •• 
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Sol coQtra il ferrod dt nobil ferro adn^rei, 
£ sdegna n^lt inermi esser fémcei; >n(j • 
E quei ch'ardir àoa anni ; arjw Mow c^^^^ 
Caccia col guardo>eeDirorril)iI}Vocei'> 
Vedresti , di vakir mirabil c^ria ^ * > ^ • ' 

Come or disprezza/ ora inioa0cia;,;Dr odca;. 
Come don risqluo disegiiil fogati: 
Sono egualùotente ptiìr nadi ed armaiiv <*>^ f ^ 

Già col ptà imbeUe v^dgi)f^àbcQHriinau|ò' 
S'è non piooiòlb giuòldel |AtU!guemèp0 ' 
Nel tempio cbeipiù^yoUe airMie rifattb^' • 
Si noma ancor (d»l'f<wdafiòr2primi<fro() ^ 
Di Salomone: b;fli per lui' già)fdtt0| .i « 
Di cedri e d^'orb'^ di fcieim'arbiii filerò; • 
Or non sì ricco già; piìr sqldb e foMÀ^^ - ; i 
È d'alte torri e di ferrata pokft'.v,^*i - ^ot;) 

Giaùto il graii ca^igi}iéfd| ore^ t^nìti^e^^^ 
S'eran le turbe in loco'faiiipiol è «nbirm^y 
TrovQ cliiuse le popte^ii^ifotò^melde' ' 
Difese 'aipparelscbiajt^ 'ini jaar.k*<;iniec>'j r.[,[ ,. 
Alzò lo sguardoembile, e dae^okie ^ : > 
Tutto ir mirò dairalt^ pi^ti» afìF ima, '*^c\ ' ^ 
Yarcò angusto cercando^ eid altretiMCB' ! 
Il circondò cqn^kitiglcidi piante, i' :> " 
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Qaal lupo predatore, all'aer bruno 
Le chiuse mandre^ ìnsidiaDdo, aggira; . 
SeccQ r avide fauci, e. nel Idigìnno 
Da nativo odio stimolato e d'ifa: 
Tale egli intorno spia s'adito alcuno 
( Piano od erto che siasi ) i»prir si n>ira. 
Si ferma alfin nella gran piazza : e d' alto . . 
Stanno «spettando i miseri : l' assalto . 

xxxv<i. 

In disparte giacca (qual che si fosse! -. 
L' uso a cui si serbava ) eccelsa trave : 
Me cosi alte mai^ uè cosi grosse 
Spiega l'antenne sue Ligure nave. « ; 
Ver la gran porta il cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è ^av^e: 
£ recandosi lei di lancia in modo^ : <. ..r 
Urto d' incontro impetuoso e sodo.» - . 

XXXVII. 

Restar non» piiòi marmò ó metallo avanti 
Al duro untare, al riurtac più forte « : : 
Svelse dal sasso i c^p^dim'.sopanti^ - i 
Ruppe 1 serragli, eid abbattè le porte «^ 
^ Non r ariète di far più si vanti; . 
Non la bombarda, fulmine di mone» 
Per la dischiusa via la g;ente inonda^ ^ 
Quasi uki diluvio; e 1 vkcttor iseconda,! 
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XXX T HI. 

Rende misera strage, atra e filfie$ta 
L' alta magioa che .fu magion di IKo . 
Oh giustizia del del ^ quanta mén presta ^ 
Tanto più grave sovra' il pc^l tìol 
Dal tuo secreto provveder fu desta 
L'ira ne' cor pietosi^ e iocrudelio. 
Lavò còl sangue suo Ueippib Pagano 
Quel tempio che- già^fatto avea^^sofatio* 

Ma intanto Solimanv^rlaT gran torre 
Ito se n'è j che di David ^'appella; 
E qui fa de'guerrier l'avanzo accorre^ 
E sbarra intórno e questa» estrada e quella: 
E '1 tiranno Aldlinoi anco vi cor^e. 
Come' ì\, Soldati Ipr^ vede^, a lui ' laveUai ; 
Vieni, o famoso re^ vieni^^ e là ioviìà). 
Alla rocca. fòrtissif»»pi«0vra»: • ^m-.m^ ., 

Che dal furor delle nemiche^ spade 
Guardar vi pubi'lfl| ma salute e 1 regno. 
Ohimè , risponde} ebimè y^he la ciàade 
Strugge, dai fondò ;sufè^ (barbaro indegno; 
E la mia vita e 'L nostro iptperìo cade! 
Vissi y e regnai : bon^ vivo: or piùv nè>'iegho. 
Ben si pi;iò dirrril>t<)(r femnsò; A: tutti è giuntò 
L' ulti mo 'dì 9 r iiie.Vitaibil punto ^ ' . 
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XLI. 

Ov'è, signor, la tua virtute antica? 
( Disse il Soldan tutto cruccioso allora ) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 
Che 1 regal pregio è nostro, e 'n noi dimora, ' 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e gravi tue membra ristora. 
Così gli parla ; e fa che si raccoglia 
Il vecchio re nella guardata soglia . 

Egli ferrata mazza a due man prende, 
E si ripon la fida spada al fianco: 
E stassi al varco, intrepido; e difende 
Il chiuso delle strade al popol Franco . 
Eran mortali le percosse orrende: 
Quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 
Dove vede appressar Y orribii mazza . 

XLtlI. 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il Tolosan Raimondo: 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì; ma invano ebbe ferito: 
Non feri invano il feritor secondo; 
Ch'in fronte il colse, e T atterrò col peso 
Supin, tremante, a braccia aperte, "e steso. 

Tom. JL ij 
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XLIV. 

Finalmente ritoraa anco ùe' vinti 
La virtù che 1 timore avea fugata : 
E i Franchi vincitori o soo rispinti, 
O pur caggionó uccisi in su l'entrata. 
Ma il Soldan che giacere infra gli estinti 
Il tramortito duce ai pie si guata; 
Grida ai suoi cavalieri Costui sia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier sia fatto. 

XLV. 

Si movon quegli ad eseguir Tefifetto: 
Ma trovan dura e faticosa impresa; 
Perchè non è da alcun de' suoi negletto 
Raimondo , e corron tutti in suà'difesa . 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna; né vii cagione è di contesa: 
Di sì grand' uom la libertà, la vita, 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 

XLVI. 

Pur vinto avrebbe, a lungo andar, la prova 
Il Soldano ostinato alla vendetta; 
Ch'alia fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo, o tempra d'elmo eletta* 
Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Di qua, di là vede arrivare in fretta; 
Che da duo lati opposti in un sol punto 
Il sopra n duce, e '1 gran gujerriero è giunto» 
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XLVII. 

Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, e balenando i lampi, 
Vede oscurar di mille nubi il giorno; 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 
£ sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove l'ira del ciel securo scampi; 
Ei col grido indrizzando e con la verga. 
Le mandre innanzi^ agli ultimi s'atterga: 

XLYIII. 

Cosi il Pagan che già venir sentia 
L' irreparabil turbo , e la tempesta 
Che di fremiti orrendi il ciel feria, 
D' arme ingombrando e quella parte e questa ; 
Le custodite genti innanzi invia 
Nella gran torre , ed egli ultimo resta : 
Ultimo parte; e sì cede al periglio, 
Ch'audace appare in provido consiglio. 

XLIX. 

Pur a Éitica avvien che si ripari 
Dentro alle porte; e le riserra appena, 
Che già rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, né quivi anche s'aflfrena» 
Desìo di superar chi non ha pari 
In opra d'arme, e giuramento il mena; 
Che non oblia che 'n voto egli promise 

i dstr morte a colui che 1 Dano uccise. 
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E ben allor allor F invitta maao 
Tentato avria F inespugnabii muro; 
Né forse colà dentro era il Soldano 
Dal fatai suo nemico assai securo: 
Ma già suona a ritratta il capitano; 
Già l'orizzonte d' ogn' intorno è scuro. 
Goffredo alloggia nella terra ; e vuole 
Rinnovar poi T assalto al nuovo sole. 

LI. 

Diceva a* suoi, lietissimo in sembianza: 
Favorito ha il gran Dio l'armi cristiane: 
Fatto è il sommo de' fatti ; e poco avanza 
' Dell'opra, e nulla del timor rimane* 
La torre ( estrema e misera speranza 
Degl' Infedeli ) espugnerem dimane . 
Pietà frattanto a confortar v'inviti. 
Con sollecito amor, gli egri e i feriti • 

LII. 

Ite, e curate quei ch'han fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangue loro. 
Ciò più conviensi ai cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta o di tesoro. 
Troppo, ahi troppo di strage oggi s'è. visto! 
Troppa in alcuni avidità dell'oro! 
Rapir più oltra, e incrudelir i' vieto: 
Or divulghin le trombe il mio divieto. 
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LUI. 

Tacque ; e poi se n' andò là dove il conte 
Riavuto dal colpo, anco ne geme. 
Né Soliman con meno ardita froAte 
A' suoi ragiona, e 1 duol nell'alma preme: 
Siate, o compagni, di fortuna all'onte 
Invitti , infin che verde è fior di speme ; ^ 
Ghe^ sotto alta apparenza di fallace 
Spavento , oggi men grave il danno giace • 

LIV. 

Prese i nemici han sol le mura e i tetti 
E '1 volgo umfl, non la cittade han presa; 
Ghe nel capo del re, ne' vostri petti. 
Nelle man vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti: 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d'abbandonata terra 
Abbiansi ì Franchi : alfin perdan la guerra • 

LV* 

E certo i' son che perderanla alfine: 
Ghe nella sorte prospera insolenti, 
Fian volti agli omicidi , alle rapine , 
FA agi' ingiuriosi abbracciamenti : 
E «1 di leggier tra le rube, 
Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanza omai sorgiunge 
L'oste d'E!|itto; e non puote esser lunge. 
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LVI. 

Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem della città gli alti edifici : 
Ed ogni calle onde al Sepolcro vassi, 
Torran le nostre macchine ai nemici. 
Così, vigor porgendo ai cor già lassi, 
La speme rinnovò negF infelici. 
Or mentre qui tai cose eran passate, 
Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

JLVll. 

Air esercito avverso eletto in spia , 
Già decimando il sol, partì Vafrino; 
£ corse oscura e solitaria via, 
Notturno e sconosciuto peregrino. 
Ascalona passò, che non uscia 
Dal balcon d'Oriente anco il mattino: 
Poi, quando è nel meriggio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso campo. 

LVIII. 

Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima, azzurri e persi e gialli: 
E tante udì Ungue discordi, e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 
£ voci di cammelli e d'elefanti, 
Tra '1 nitrir de' magnanimi cavalli; 
Che fra se disse : Qui l' Affrica tiitta 
Traslata viene, e qui l'Asia è condutta. 
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LIX. 

Mira egli alquanto pria^ come sia forte 
Del campo il sito, e qua! vailo il circoode: 
Poscia non tenta vie furtive e torte , 
Ne dal frequente popolo s'asconde; 
Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapassa 9 ed or dimanda ed or risponde. 
A dimande, a risposte astute e pronte, 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

LX. 

Di qua, di là sollecito s'aggira 
Per le vie, per le piazze e per le tende; 
I guerrier, i destrier, l'arme rimira; 
L' arti e gli ordigni osserva, e i nomi apprende • 
Né di ciò pago, a maggior cose aspira: 
Spia gli occulti disegni, e parte intende. 
Tanto s'avvolge, e così destro e piano, 
Ch'adito s'apre al padiglion soprano. , 

LXI. 

Vede, mirando qui, sdrucita tela 
Ond'ha varco la voce, onde si sceme; 
Che là proprio risponde, ove son de la 
Stanza regal le ritirate interne. 
Si che ì secreti del signor mal cela 
Ad uom che ascolti dalle parti esterne i. 
Vafrin vi guata, e par eh' ad altro' intenda, 
Come sia cura sua conciar la tenda! 



à 
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LXII. 

Starasi il capitan la te^ta ignudo, 
Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lunge duo paggi avean l' elmo e lo scudo : 
Preme egli un' asta , e vi s' appoggia alquanto . 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
Membruto ed alto; il qual gli era da canto. 
Yafrino è attento; e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo, alza gli orecchi al nome. 

txiii. 

Parla il duce a colui : Dunque $]curo 
Sei così tu di dar morte a Goffredo? 
Risponde quegli : Io sonne ; e 'n corte giuro 
Non tornar mai , se vincitor non riedo . 
Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non chiedo, 
Se non ch'io possa un bel trofeo dell'armi 
Drizzar nel Cairo, e sottopor tai carmi: 

LXIV. 

Queste arme in guerra al capitan Francese, 
Distruggitor dell'Asia, Ormondo trasse 
Quando gli trasse l'alma; e le sospese. 
Perchè memoria ad ogni età ne passe . 
Non fia , r altro dicea , che '1 ve cortese 
L'opera grande inonorata lasse: 
Ben ei darà ciò che per te si chiede; 
Ma con giunta l'avrai d'alta mercede. 
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LXV. 

Or appatecchia pur V arme mentite ; 
Che 1 giorno ornai della battaglia è presso • 
Son, rispose, già preste: e qui, fomite 
Queste parole , e 1 duce tacque , ed esso . 
Restò Yafrino alle gran cose udite 
Sospeso e dubbio : e rivolgea in se stesso 
Qual'arti di congiura., e quali siéno 
Le mentite arme j e noi comprese appieno • 

LXVI. 

Indi partissi: e quella notte intiera 
Desto passò; ch'occhio serrar nou volse. 
Ma quando poi di nuovo ogni bandiera 
All'aure mattutine il camjpo sciolse, 
Anch' ei marciò con l'altra gente in schiera; 
Fermossi anch' egli, ov'ella albergo tolse: 
£ pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa onde il ver meglio intenda. 

LXVH. 

Cercando, trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle. 
Che stassi in se romita e sospirosa: , 
Fra se co' suoi pensier par che favelle. 
SuUa càndida man la guancia posa, 
£ china a terra l'amorose stelle. 

r 

Non sa, se.pianga o no: ben può vederle 
Umidì gli occhi, e gravidi di perle. 



V 
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L XVIII. 

Yedele incontra il fero Adrasto assiso, 
Che par ch'occhio non batta, e che non spiri; 
Tanto da lei pendea , tanto in lei fiso 
Pasceva i suoi famelici desiri « ' 
Ma Tisafèrno, or Funo, or l'altro in viso 
Guardando, or vien che brami, or che s'adiri ; 
E segna il mobil volto , or di colore 
Di rabbioso disdegno , ed or d' amore * 

^ LXIX. 

Scorge poscia Altamor che 'n cerchio accolto , 
Fra le donzelle alquanto era in disparte. 
Non lascia il desir vago a freno sciolto ; 
Ma gira gli occhi cùpidi con arte • 
Volge un guardo alla mano, uno al bel volto: 
Talora insidia più guardata parte; 
E là s' interna , ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vel secreta via . 

X.XX. 

Alza alfin gli occhi Armida , e pur alquanto 
La bella fronte sua torna serena ; 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena: 
Signor , dicea , membrando il vostro vanto, 
L'anima mia puote scemar la pena; 
Che d'esser vendicata in breve aspetta: 
E dolce è l'ira in aspettar vendetta. 



r 
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LXXI. 

Risponde l'Indfan; La fronte mesta 
Deb , per Dio, rasserena, e 1 duolo alleggia: 
Ch'assai tosto avverrà che l'empia testa 
Di qael Rinaldo, a' pie tronca ti veggia; 
menerolti prìgionier con questa 
Ultrice mano, ove prigion tu '1 chieggia. 
Così promisi in voto. Or l'altro ch'ode, 
Motto non fa, ma tra '1 suo cor si rode. 

LXXII. 

Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo: 
Tu, che dici, signor? colei soggiunge. 
Risponde egli infingendo: Io che son tardo, 
Seguiterò il valor cosi da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l'Indo allor: Ben è ragione 
Che lunge segua, e tema il paragone. 

LXXIII. 

Crollando Tisaferno il capo alterò. 
Disse: Oh fbss'io signor del mio talento 1 
Libero avessi in questa spada impero. 
Che tosto e' si parria chi fia più lento! 
Non temo io te, né i tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il cielo e '1 mio nemico Amor pavento. 
Tacque: e sorgeva Adrasto a far disfida; 
Ma lo prevenne, e s'interpose, Armida. 



A 
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LXXIV. 

Dissocila: O cavalier, perchè quel donò 
Donatomi più volte y anco togliete ? 
Miei campion sete voi: pur esser buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete . 
Meco s'adira chi s'adira: io sono 
Nell'offese l'offesa; e voi 1 sapete. 
Così lor parla ; e cosi a vvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi • 

È presente Yafrino^ e il tutto ascolta; 
£ sottrattone il vero, indi si toglie. ' 

Spia dell'alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio , e nuHa ne raccoglie . 
Chiedene improntamente anco talvolta; 
£ la difficoltà cresce le voglie : 
O qui lasciar la vita egli è disposto^ 
O riportarne il gran secreto ascosto. 

lIxvi. 

Mille e più vie d'accorgimento ignote, 
Mille e più pensa inusitate frodi: 
£ pur gon tutto ciò non gli son note 
Dell'occulta congiura o Tarme o i modi. 
Fortuna alfin (quel cb'ei per se non puote) 
Isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 
Si ch'ei distinto e manifesto intese 
Come l'insidie al pio Buglion sian tese. 



y 
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LXXVII. 

Era tornato ov'è pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante: 
Ch'ivi opportun T investigarne avvisa, 
Ove genti traean si varie e tanteu. 
Or qui s'accosta a una donzella, in guisa 
Che par che v'abbia conoscenza innante; 
Par v'abbia d'amistade antica usanza: 
E ragiona in affabile sembianza. 

LXXVIII. 

Egli dicea, quasi per gioco: Anch'io 
Vorrei d'alcuna bella esser campione; 
E troncar penserei col ferro mio 
Il capo o di Rinaldo o del Buglione, 
Chiedila pur a me, se n'hai desio, 
La testa d'alcun barbaro barone. 
Cosi comincia ; e pensa a poqo a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

LXXIX. 

Ma in questo dir sorrise; e fé', ridendo, 
Uq cotal atto suo nativo usato. 
Una dell'altre allor qui sorgiungendo , 
L'udi, guardoUo, e poi gli venne a lato. 
Disse: Involarti a ciascun' altra intendo; 
Né ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo; ed in disparte, 
Come a mio cavalier , vo' ragionarte . 



V. 
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LXXX. 

RitiroUo ^ e parlò : Riconosciuto 
Ho te, Yafrìn: tu me conoscer dei« 
Nel cor turbossi lo scudiero astuto ; 
Pur si rivolse, sorridendo , a lei: 
Non t' ho ( che mi sovvenga ) unqua veduto ; 
E degna pur d'esser mirata sei. 
Questo so ben, ch'assai Vario da quello 
Che tu dicesti, è il nome ond'io m' appello r 

^ LXXXI« 

Me sulla piaggia di Diserta aprica 
Lesbin produsse, e mi Aomò Aimanzorre. 
Tosto disse ella: Ho conoscenza antica 
D'ogn' esser tuo; né già mi voglio opporre. 
Non ti celar da me; ch'io sono amica, 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
\ Erminia son , già di re figlia , e serva 

Poi di Tancredi un tempo , e tua conserva ., 

LXXXII. 

Nella dolce prigion due lieti mesi , 
Pietoso prigionier, m'avesti in guarda, 
£ mi servisti in bei modi cortesi • 
Ben dessa i' son; ben dessa i' son: riguarda. 
Lo scudier, come pria v'ha gli occhi intesi, 
La bella faccia a ravvisar non tarda • 
Vivi, ella soggiungea, da me secùro: 
Per questo ciel, per questo sol tei giuro « 
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Lxxxni. 

Anzi pregar ti vo', che quando torni^ 

Mi riconduca alia prigion mia cara. 

Torbide notti e tenebrosi giorni^ 

Misera ! vivo in libertade amara , 

E se qui per ispia forse soggiorni , 

Ti si fa incontro alta fortuna e rara. 

Saprai da me congiure, e ciò clie altrove 

Malagevol sarà che tu ritrove. 

, . LXXXIV. 

Cosi gli parU : e intanto ei mira e tace ; 
Pensa all'esempio delia falsa Armida. 
Femmina è cosa garrula e fallace; 
Vuole e disvuole : è folle uom che sen fida . 
Sì tra se volge : Or, se venir ti piace, 
Alfin le disse, io ne sarò tua guida. 
Sia fermato tra noi questo e conchiuso : 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso. 

. LXXXV. 

Gli ordini danno di salire in sella 
Anzi il mover del campo , allt)ra allora. 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella 
Si torna all'altre, e alquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa sembiante, e pur favella 
Del campion nuovo; e se ne vien poi fuoi^a: 
Viene al loco prescrrtlo, e s'accompagna; 
Ed Qscon poi del campo alla campagna . 
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Già eran giunti in parte assai romita j 
E già sparian le Saracine teadp ; 
Quando ei le disse: Or di' come alla vita 
Del pio Goffredo altri l'insidie tende. 
AUor colei della congiura ordita 
L'iniqua tela a lui dispiega e stende: 
Son , gli divisa , otto guerrìer di corte , 
Tra' quali il più famoso è Ormondo il forte. 

LXXXVII* 

Questi (che che lor mova , odio o disdegno) 
Han cospirato; e l'arte lor fìa tale: 
Quel di che 'n lite verrà d'Asia il regno 
Tra' duo gran campi in gran pugna campale, 
A vran suU' arme della croce il segno , 
E l'arme avranno alla Francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d'oro 
Il suo vestir, sarà l'abito loro. 

LXxxyiii. 

Ma ciascun terrà cosa in sull'elmetto, 
Che noto a' suoi per uom Pagana il faccia . 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
L'un campo e l'altro, elli porransi in traccia; 
£ insidieranno al valoroso petto , 
Mostrando di custodi amica faccia: 
E '1 ferro armato di veleno avranno , 
Perchè mortai sia d'ogni piaga il danno. 
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LXXXIX. 

E perchè fra^ Pagani anco risassi 
Ch'io so voslr'ùsi ed arme e sopra V veste j 
Fer che le false insegne io divisassi, 
E fui costretta ad opere moleste . 
Queste son le cagion che 1 campo io lassi : 
Fuggo r imperiose altrui richieste. 
Schivo ed abotro, in qualsivoglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodò. 

xc. ' 

Queste son le cagiona ma non già sole... 
£ qui si tacque, e di rossor si tinse, 
£ chinò gli occhi; e F ultime parole 
Ritener volle, e non ben le distinse. 
Lo scudier che da lei ritrar pur vuole 
Ciò ch'ella, vergognando, in se ristrinse: 
Dì poca fede , disse , òr perchè cele 

Le più vere cagioni al tuo fedele? 

xci. 

Ella dal petto nix gran sospiro apriva, 
£ parlava con suon tremante e roco : 
Mal guardata vergogna intempestiva. 
Vattene omai ; non hai tu qui più loco» 
A che pur tenti, o invan ritrosa e schiva, 
Celar col foco tuo d'amore il foco? 
Debiti fur questi rispetti avante;^ 
Non or che fatta son donzella errante. 

Tom, JL 18 
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XCII. 

Soggiunse poi: La notte a me fatale^ 
Ed alla patria mia che giacque oppressa. 
Perdei più che non parve: e 1 mio gran male 
Non ebbi in lei, ma derivò da essa • 
Leve perdita è il regno : io col regale 
Mio alto stato anco perdei me stessa. 
Per mai non rìcovrarla, allor perdei 

La mente, folle! e 1 core e i sensi miei. 

xeni. 
Vafrin, tu sai che timidetta accorsi, 
Tanta strage vedendo e tante prede. 
Al tuo signore e mio, che prima i' scorsi 
Armato por nella mia reggia il piede; 
E chinandomi a lui tai voci porsi: 
Invitto vincitor, pietà, mercede: 
Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvami sol del verginale onore • 

XCIV. 

Egli la sua porgendo alla mia m^no, 
Non aspettò che 1 mio pregar fornisse: 
Vergine bella , non ricorri invano : 
Io ne sarò tuo difensor, mi disse. 
Allora un non so che soave e piano 
Sentii, ch'ai cor mi scese e vi s'affisse, 
Che serpendomi poi per l'alma vaga. 
Non so come, divenne incendio e piaga. 
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xcv. 

Visitommi egli spesso ^ e 'n dolce snono 
Consolando il mio dnol , meco si dolse • 
Dicea: L'intera libertà ti dono; 
E delle spoglie mie spoglia non volse . 
Ohimè, che iìi rapina , e parve dono! 
Che rendendomi a me, da me mi tolse: 
Quel mi rendè ch'è via men caro e degnoj 
Ma s'usurpò del core a forza il regno. 

xcvi. 

Male Amor si nasconde • A te sovente 
Desiosa^i' chiedea del mio signore. 
Veggendo i segni tu d'inferma mente: 
Erminia, mi dicesti, ardi d'amore, 
lo tèi negai ; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace testimon del core: 
E 'n vece forse della lingua, il guardo 
Manifestava il foco onde tutt'ardo. 

XCVII. 

Sfortunato silenzio! Avessi almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire, 
S'esser poscia dovea lentato il freno. 
Quando non gioverebbe, al mio desire. 
Partiimi in somma ; e le miq piaghe in seno 
Portai celate, e ne credei morire. 
Alfin, cercando al viver mio soccorso, 
Mi sciolse Amor d'ogni rispetto il morso: 
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XCVIII. 

Si eh' a trovarne il mio signor io mosM^ 
Cb' egra mi fece , e mi potea far sana • 
Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima e villana. 
Poco mancò che preda lor non fossi: 
Pur in parte fugglimi erma e lontana; 
E colà vissi in solitaria cella, 
Cittadina de' boschi, e pastorella. 

xcix. 

Ma poiché quel desio che fu ripresso 
Alcun di per la tema, in me risorse; 
Tornarmi ritentando al loco stesso, 
hi medesma sciagura anco m' occorse ; 
Fuggir non potei già; ch'era ornai presso 
Predatrice masnada, e troppo corse • 
Cosi fui presa : e quei che mi rapirò , 
Egizi fur, eh' a Gaza indi sen giro; 

e. 

£ 'n don menarmi al capitano, a cui 
Diedi di me contezza , e '1 persuasi 
Si, ch'onorata e inviolata fui 
Quei di. che con Armida ivi rimasi. 
Cosi venni piii>olte in forza altrui , 
E men sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
La tante, volte liberata e serva . 
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CI». 

Oh par C(ditt che circondolle intorno 
Air abna m , che : non fia cshi le $cu^Ua ^ 
Non dica: Errante' ancella, altro SQggiok'no 
Cercati pure; e me seco non Voglia : . /. 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno/ > 
£ nell'antica mia prìgiou m'accpglià! ,i^ ' 
Cosi diceagli Erminia : e insieme andaro 
La notte e 1 giorno ragionando a paro . 

cu. 

Il più usato sentier lasciò Vafiino/ . 
Galle cercando ò più securòo' corto. 
Giunsero in loco alla città vicino, r' : : 

Quando è il sol iiell' Occaso y e ìnibrond l'Orto : 
E (rovaron di sangue atro ilrcammino; 
E poi vidor «nel aangue un gaèriier mòrta '^ 
Che le yie tutte< ingombra,; e la gran faccia ' . 
Tien volta al cielo^ e^ morto ^ anco minacoia. 

Gì II. 

Uuso ddO'annis e 1 portamento errano, 
Pagan mostrarlo: e lo.scudier trascorse. 
Uq altro alquaidio ne giàoea: lonUno, 
Che tosto agli. occhi di yafrÌDp\ociBorse. 
Egli disse fra se^iQiiastiè iGrisUanò* ' ' . 
Pìù^il mise pbsQia il Vestir brano in forse: ' ) 
Salta di sella, :e gli discopre il viso ^ : . * ;/ /. 
£d, òbimèi gridarle qpi Tancr^i acQÌ|Oi.'7(; 
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QtW. 

A riguardar sovra il guerrier feroce 
La male avventutoBa wa fermata; 
Quando dal ano» della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata . 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse, in guisa d'ebra e forsennata. 
Vista la faccia scc^orita e beUa , 
Non scese no , precipitò, di sella j . 

cv* 

E in lui versò d'inessicalnl vena 
Lagrime, e voee di ^sospiri mista : 
In che misero punto or qui mi mena 
Fortulntil ak òhe vedota àmiapai è trista ! 
Dopo gran «empo ì'ti ritrovo appena, 
Tancredi ;^ e u riveggio ^ é non son vista: 
Vista non ac» da te^ beochè présente; 
£ trovanda ti fexóìo eternamente » 

Miserai non credea ch'agUi occfó miei 
Potessi in aleuti tempo ester noioso: 
Or cieca farmi* volentier torrei 
Per non vederti , e riguardar non oso ; 
Ohimè, de^'lumi già si doldi e rei >• 
Ov'è la fiamma?' ov'èll bel ràggio ascoso? 
Delle fiorite guancie il b^ vermiglio 
Ov'è fuggito? ov'è il seren del ciglio? 
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CYII. 

Ma che? sqQaliido e scuro anco mi piaci. 
Anima bella,; se qaiod emro gire, 
S' odi il mio pianto; alle mie voglie audaci' 
Perdona il fntto e 1 temerario ^dire< 
Dalle pallide labbra i freddi baci > * 
Che più caldi sperai, volpar' rapire: 
Parte terrò di sue ragióni a Mùne^ 
Baciandq queste labbra esàngui e smorte. 

GVIII. 

Pietosa bocca ébe solevi iu vilà 
Consolar il mio duol di tue parole^ ' ' 
Lecito sia^ ebe'^nzi la mia partita ' 

_ « ^ « 

D'alcun tuo caro^ bacio io mi jcon^e. 
£ forse allor (s* eira a cercarlo ardita) 
Quel davi tu^ ch'ora convien éh^ìlnvole. 
Lecito sia cbf^ra ti stringale poi ' 
Versi lo spirto mio fra i labbri tviòi:'^ 

Raccogli tu l'aninia mia s^uace; 
IMzzala m^ dove la tua sen^ giò • 
G>si parla getnendo; e fri disface 
Quasi per gli. òcchi, e par conversa in rio. 
Rivenne quegli a quell'umor vivace^ 
E le languide labbra alquanto aprìo : 
Apri le labbra^ e con- le luci diiiiM 
Un suo ftbspir con que'di lei confuse. 
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Sente la doana il. eavalier cbe geme: 
R forza è pur, che ai còofoiti alquanto. 
Aprì gli occhi ^ XanQirecfiy a quéste estreme ^ 
Esequie ^ grida , «^r io ti io. col pianto : 
Biguarda me che! voVenirne insieme . 
La lunga strada , e yo'morìrU acoanto: 
Riguarda me; non tei) fuggir ai presto; 
L'ukimo<lon ch'io ti domando^ è questo^ 

CXI. . 

Apre Tancredi gli occhia e ppi gU abbasia 
Torbidi e gravi : ed ella par si higpa • 
Dice Vafrino a lei : . Questi non. pas$ji ; . 
Curisi adunque prinia, e poi si piagoa. •. 
Egli il dis^rmq ; ella tremante è lassa : 
Porge la m^oió ajrppere cQ«lp»g^a4 : 
Mira, e tratta le piaghe; e di fenati» * 
Giudice espeita^ spera indi aalute. 

cxis. 

Vede che 1 oidi dalla stanchezza nasce , 
E dagli umori in troppa copia sparti • 
Ma non ha, fuor ch^un velo, onde gli ùsce 
Le sne /i^iit^, in^ solinghe parti. 
Amor le trova .i))usitate fasce^ 
£ di pietà 1q insegna insolite arti * 
L'asciugò con le chiome^ e rìlegolle . / 
Pur con le chiome» che trojAoar si volk« ., 
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'ò che 1 velo sao bastdr non puoie, 
Breve e sottile ^ alle ii spesae piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma aote 
Per uso tal sapea potenti e maghe • 
Già il mortifero sonno ei da se scote; 
Già può le Imi «kàr mobili e vaghe : 
Vede il suo servo; e. la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

Chiede: O Vafrin,qai come giungi^ e quando? 
£ tu chi sei, medica mia pietosa? r.i i 

Ella fra lieta e dubbid sospirando, 
Tinse U bel volto idi color di roaa : 
Saprai, rispose, il tutto: or (tei cimando ,^ 
Come medica tua) taci^ e riposi « i 
Saiate avrai : prepsira; il guiderdone : »::../ 
Ed al suo capo il grembo itidi sapponei4 

Pensa: intanto VafVìn ^ come ^ all'ostello . 

' A 

Agiato il poiHi an^i più<fospa ^era;: 
Ed ecco di guerrier giunge Un drappello^ 
Conosce ei ben, che di Tancredi è'<sichiara> 
Quando affrontò il Girc4sso,ì e per appèllo 
Di battaglila chiamòllò, iiisieme^U era : 
Non segui, lui, piareb'ei^ non volle allora; 
Poi dubiMOso il cercò della dimòra. 
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Seguian molti altri la medesmaf inchiesta ; 
Ma ritrovarlo awien cbe lor sacceda • 
Delle stesse lor braccia essi han contesta 
Quasi una sede ov^ei s'appoggi e sieda. 
Disse Tancredi allora : Adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi 4» pMBa ? 
Ah, per Dio, non si lasci , e noa si frodi 
O della sepoltura, o delle lodi. ì i* 

ex VII. 

Nessuna a me col busto esangue e inuto 
Rlman più guerra: egli mori qual forte; 
Onde a ragion gH è queir onor dovuto. 
Che solo in terra avanzo è della morto^ 
Così, dà moki ricevendo aiuto, 
Fa che 1 nemico' suo dietro si porte, 
y afrino al fianco di colei si pose, ' 
Sicconcie uom suole alle guardate cose « • 

e XVI II. 

Soggiunse 91 prance ; Alla città regale , 
Non alle tende mie, vb'>che si vada: 
Che s'ubalo accidente a questa traìe 
Vita sovrasta, è ben ch'ivi m'accada; 
Che 1 Iqoo ove mori V Uobio immortaley 
Può forse al cielo igev^okr la strada: 
E sarà pago un mìo pensiér devòtxi ,: 
D'aver per^rioato al fin del voto. 
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Disse: e colà pcMrtato^ egli fa posto 
Sovra le piume; e 1 prese un sonno cheto, 
Vafrino alla donzella , e non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s* invia dov'è Goffiredo: e tosto 
Entra; che non gli è fatto alcun divièto, 
Sebben idlof della ihtura impresa 
In bilalnc^ i consigli ajppende e pesa , 

GX3Q& 

Del leitòy ove la stanca ^ra persóna 
Posa Raimondo^ il duce è sulk spondaì; 
E d'ogni intorno nobile corona ' > m - f 

De' più; ^Dotènci e: più saggi* il circonda « 
Or mentreflo seudieno^ a JuivragiÒDa^, * :• 
Non v'è.«hr d/iaitrD' cftieda o chi rispondi*/ 
Signor, dioeft'^t'Gom^ iièppfireska, àodai ' 
Tra gFItifeddliyje 3 painpo: lor'cereai é ' • . - 

Ma hcNor «^Mxargiàj'cbcl dicpell'osie 
L' innumerabil numero ti oonti; 
r vidi cfa'^^l passar ^ le >valli ascostè 
Sotto e' teneva!, e i piani tutti e i monti: 
Vidi «che 'dove giunga, ove $• accoste, ' - 
Spogliala twra, e secca i fiumi e i ibmi; 
Perchè nonbastan l'acque alta lor sete, 
E poco è lor ciò. che là Siria miete. 
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CXXII. 

, Ma si de'cavalier^ si de' pedoni 
Soao io gran parte iootili lè sdiiere: 
Gente che non intende ordini o suoni; 
Né stringe ferro, e di lòntan sol fere» 
Ben ve ne sono alquanti eletti e bnoni, 
Che sQgoite di Persia han le l)andiere. * 
E forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immortal del re :8'af>peUa. * 

e XXI II. 

Ella è detta immortai, perehèi difettò 
In quel numero. mai non»'iu pur d'uno: ^ 
Ma empie il loco voto , è sempre eletto ; 
Sottentra ùomnovo', ove ne mauchi ^Icimo. 
Il capi un .del campo!, Emiren dettb, 
Pari ha iii:£reaino e. 'ulvàlor. pdidlìi» o nessuno { 
E gli comanda ai jne, ohe provocarti ^ - : . 
Debba a pugna cimipal.cotì tu^iè*riÉvU.' 

e XXIV. 

Né .credo g^, che al di seodw^ tardi 
L'esercito nemico^ comparire. t\ 
Ma tu, Rinaldo , assai ooavieu obp guiidt / 
Il capo, dud'è fra lor tanto desiveci.. . 
Che i più feiaosi ìb arme .et più ga^iai^di 
Gli hanno iocontca atrotato il, ferro e Tire; 
Perchè Armida ^ stessa ìq guidefdone 
A qual di, loro, il tro^Qhec9l^ proppi^e , 
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cxxv. 

Fra questi è il valoroso e nobii Perso ; 

Dico Altamoro , il re di Sarmacante : 

Adrasto v'è, ch'ha il regno suo là versQ 

I confin dell'Aurora, ed è gigante; 
Uom d'ogni umanità cosi diverso ^ 
Che frena per cavallo un elefante: 

V è Tisaferno, a cui nell' esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 

ex XVI. 

Cosi dice égli : e '1 giovinetto in volto 
Tutto scintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Vorria già tra' nemici essere avvolto ; 
Né cape in se, né ritrovar può loco. 
Quinci Yafrino al capitan rivolto: 
Signor, soggiunse, il sin qui detto é poco.* 
La somma delle cose or qui si chiuda : 
Impugneransi in te l'arme di Giuda. 

cxxyiL 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò che di fraudolente in lui si tesse : 
L'arme e '1 velen, l'insegne insidiose, 

II vanto udito, i premi e le promesse. 
Molto chiesto gli fìi, molto rispose. 
Breve tra lor silenzio indi successe: 
Poscia, inalzando il capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo: Or qual é il tuo consiglio.^ 
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CXXVIII. 

Ed egli: È mio parer ch'ai novi albori , 
Còme concluso fa, più non s'assaglia; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro stassi ^ a suo piacer non vaglia: 
E posi il nostro campo , e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu, s'è meglio usar la spada 

Con forza aperta, o il gir tenendo a bada. 

cxxiic. 
Mio giudizio è però, eh' a te convegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura : 
Che per te vince Foste, e per te regna. 
Chi, senza te, Tindrìzza e Fassecura? 
E perchè i traditor non celi insegna. 
Mutar r insegne a' tuoi guerrier procura: 
Cosi la fraude a te palese fatta 

Sarà da quel medesmo in chi s^appiatta. 

cxxx. 

Risponde il capitan : Come hai per uso , 

Mostri amico volere, e saggia mente. 

Ma quel che dubbio lasci y or sia conchiuso : 

Uscirem contro alla nemica gente. 

Né già star deve in muro o 'n vallo chiuso 

Il campo domator dell'Oriente: 

Sia da quegli empi il valor nostro esperto 

Nella più aperta luce, in loco aperto • 
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CXXXI. 

Non sosterran delle vittorie il nome; 
Non che de'vincitor l'aspetto altero, 
Non che l'arme: e lor forze saran dome. 
Fermo stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto renderassi, o, come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero • 
Qai il magnanimo tace, e fa partita; 
Che 1 cader delle stelle al sonno invita • 
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AR^GÓMENTO 

Giunge l'oste Pagana ; e crudel guerra 
Fa col campo Fedele-. HJier Soldtmo 
L' assediata rocca anco disserra , 
f^ago d^ andare a guerreggiar nel piano . 
19' esce col re ; ma V uno e V altro a terra 

4 

Estinto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo jirmida . 1 Cristian scempiò 

Fan de* nemici ; e poi van lieti al Tempio • 

vjrià il sole avea desti i mortali all'opre: 
Già diece ore del giorno eran trascorse; 
Quando lo stuol ch'alia gran torre è sopre ^ 
Un non so che da laoge ombroso scorse, 
Quasi nebbia che a sera il mondo copre : 
E ch'era il campo amico alfin s'accorse, 
Che tutto intomo il ciel di polve adoni^bra, 
£ i colli sotto e le campagne ingombra .^ 

Tom. U. 19 
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II. 

Alzano allor dall'alta cima i gridi 

Insiao al ciel F assediate genti; 

Con quel romor con che dai Tracii nidi 

Vanno a stormi le gru ne' giorni algenti^ 

E tra le nubi a più tepidi lidi 

Fuggon^ stridendo, innanzi ai freddi venti: 

Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 

La mano al saettar, la lingua all'onte . 

III. 
Ben s'avvisano i Franchi, onde dell'ire 
L'impeto nuovo e '1 minacciar procede;: 
E miran d'alta parte; ed apparire 
n poderoso c^mpo indi si vede. 
Subito awamipa il generoso ardire 
In que' petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accòlta insieme, 
Da', grida, il segno, invitto duce; e freme. 

IVr 

Ma nega il. saggio offrir battaglia avanta 
Ai nuovi albori , e tien gli audaci a freno. 
Neppur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gl'inimici almeno: 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno . 
Forse ne'saoi nemici anco la folle 
Credenza di se stessi ei nudrir volle • 
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y. < 
Si prepara ciascun , della novella 
Luce aspettando, cupido, il ritorno. 
Non fu mai l' aria si serena e bella , 
Come air uscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva; e parca ch'ella 
Tutti i raggi del sole avesse intorno: 
E 1 lume usato accrebbe, e senza velo 
Volle mirar T opere grandi il cielo. 

VI. 

Come vide spuntar F aureo mattino. 
Mena fuori Goffredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al Palestino 
Tiranno, e deTedeli il popol tutto, 
Che dal paese di Soria vicino 
A* suoi liberator s' era condutto ; 
Numero grande: e pur non questo solo, 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo « 

VII. 

Vassene; e tal è in vista il sommo duce, 
Gh' altQ certa vittoria indi presume . 
Nuovo favor del cielo in lui riluce , 
£ 1 £i grande ed augusto oltra il costume; 
Gli empie d'onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume : 
£ nell'atto degli occhi e delle membra, 
Altro che mortai cosa egli rassembra • 



à 
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▼ III. 

Ma non molto sen va, che giange a fironte 
Deirattendato esercito Pagano: 
E prender £i , nelF arrivare , un monte 
Ch'egli ha da tergo e da sinistra mano. 
£ l'ordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angusta, spiega in verso il piano: 
Strìnge in mezzo i pedoni; e rende alati. 
Con Tale de' cavalli, entrambi i lati. 

IX. 

Nel corno manco, il qual s'appressa all'erto 
Dell'occupato colle, e s'assicura, 
Pon l'uno e l'altro principe Roberto: 
Dà le parti di mezzo al frate in cura. 
Egli a destra s'allunga ove è l'aperto 
E 1 periglioso più della pianura ; 
Ove il nemico che di gente avanza, 
Di circondarlo aver potea speranza: 

E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette; 
Qui tra' cavalli arcieri, alcun pedone 
Uso a pugnar tra' cavalier , frammette. 
Poscia d'avventurìer forma un squadrone, 
E d'altri altronde scelti; e presso il mette: 
Mette loro in disparte al lato destro; 
E Rinaldo ne fa duce e maestro . 
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XI. 

Ed a lai dice : In te, signor /riposta 
La vittoria, e la sonima-è delle cose. 
Tieni tu la taa schiera alquanto ascosta • 
Dietro a queste .ali grandi e spaziose . 
Quando appressa il nemico, e tu di costa" ^ 
L'assali, e rendi van quanto e' propose. 
Proposto avrà (se 1 mio pensier non falle) 
Girando, ai. fianchi urtarci ed alle spalle. 

XII. 

Quindi, sovra un corsier, di schiera in schiera 
Parca volar tra' cavalier ^ tra' fanti . 
Tutto il volto scopria per la visiera : 
Fulminava negli occhi e ne'sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera; 
Ed all'audace rammentò i suoi vanti, 
E le sue prove al forte: a chi maggiori 
GU stipendi prcimise, a chi gli onori . 

XIII. 

Alfin colà fermbssi, ove le prime 
£ più nobili squadre erano accolte ; 
E cominciò, da loco assai sublime. 
Parlare ond' è rapito ogn! uom eh' ascolte . - 
Come in torrènti dall' alpestri cime 
Soglion già derivar le nevi sdolte; 
Così correan Volubili e veloci » 
Dalla sua bocca le canore voci:. 
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XIT. 

O de'oemioi di Gesù flagello^ 
CSampo mio 9 doiliatoi' dell' Orìeiite; 
Ecco r ultimo giorno 9 eccovi cpiello 
Che già tanto bramaste , «nai presente. 
Né senza alta cagion, che 1 suo tmbello 
Popolo in un s'accoglia , il ciel consente : 
Ogni vostro nemico è qui congiunto. 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

XV. 

. Noi raccorrem molte vittorie in una; 
Né fia maggiore il rischio o la fiitica. 
Non sia, non sia tra voi lomjensa alcuna 
Ip veder bosi grande oste nemica : 
Che discorde fra se, mal si raguna, 
£ negli ordini suoi se stessa intrica. 
E di chi pugni il numero fia poco : 
Mancherà il core a molti , a molti il loco . 

XVI. 

Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Fian per lo più, senza vigor, senz'arte; 
Che dal lor ozio o dai servili studi 
Sol violenza or allontana e parte. 
Le spade omai tremar, trenlar gli scudi. 
Tremar veggio rinsegne in quella parte: 
Conosco i suoni ino^ , e i dubbi moti : 
Veggio la morte loro ai segni noti. 
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XVII. 

Quel capitan^ ohe cinto d'ostro e d'oro, 
DIspoQ le squadre, e par si fero in vista; 
Vinse forse talor V Àrabo o '1 Moro : 
Ma il suo valor ncm fia eh' a noi resista. 
Che farà, benché saggio, in tanta loro 
Confusione, e si torbida e mista? 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sui; 
Ed a pochi può dir: Tu fosti, ìq fui. 

XVIII. 

Ma capitano i' son di gente eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme 
E poscia, un tempo ^ a mio voler l'ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e '1 seme? 
Quale spada m' è ignota ? o qual saetta , 
Benché per l'aria ancor sospesa treme. 
Non saprei dir s'è Franca, o se d'Irlanda; 
E quale appunto il braccio è che la manda? 

XIX. 

Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo ch'altrove i' l'ho già visto; 
E l'usato suo zelo abbia; e rimembri 
L'onor suo, l'onor mio, l'onor di Cristo. 
Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
Calcate, e stabilite il santo acquistò. 
Che più vi tengo a bada? Assai distinto 
Negli occhi vostri il Teggio; avete vinto. 
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Parve che- nel fornir di lai- parole 

Scendesse un lampo Incido e sereno: 

Come talvolta estiva notte snoie 

Scuoter dal manto suo stella o baleno. 

Ma questo, creder si potea che '1 sole 

Giuso il mandasse dal piìt interno seno: 

£ parve al capo irgli girando ^ e segno 

Alcun pensoUo di futuro regno. 

xxi» 

Forse (se deve infra celasti arcani 

Presuntuosa entrar lingua mortale) 

Angel custode fu , che dai soprani 

Cori discese/.è 1 circondò con l'ale. 

Mentre ordinò Goffredo i.suòi Cristiani, 

£ parlò fra le schiere in guisa tale ; 

L'Egizio capitan lento non fiie 

Ad ordinare , a confortar le sue • 

XXII. 

Trasse, le squadre fuor^ come veduto 
Fu da lunge venirne.il popol Franco: 
£ fece anch' ei l'esercito cornuto, 
Co' fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco; 
£ per se il corno destro- ha ritenuto, 
£ prepose Altamoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida: 
£ in mezzo è poi della battaglia) ArJtnida . 
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XX III. 

Gol duce a destra è il re degl' Indiani ^ 
E Tisaferno, e tutto il regio- stuolo. 
Ma dove stender può ne' larghi piani 
L'ala sinistra più spedito il volo; 
Altamoro ha i re Persi e i re Af&icani , 
E i duo che manda il più fervente suolo: 
Quinci le frombe e te balestre e gli archi 
Esser tutti do vean rotate e scarchi. 

XXIV. 

Così Emiren gli schiera ; e corre anch'esso 
Per le pani di mezzo e per gli estremi • 
Per interpreti or parla, or per se stesso: 
Mesce lodi e rampogne, e pene e premi . 
Talor dice ad alcun: Perchè dimesso . 
Mostri, soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un contra cento? Io mi confido 
Sol con l'ombra fugarli,^ e sol col grido. 

XXV.. 

Ad altri: O valoroso, or via con questa». . 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. < 
L'immaginpad alcuno an mente desta ^ 
Glie la figura quasi, e gUe T addita, 
Della pr^ante; patria, e della mesta 
Supplice famigliuòla sbigottita. 
Credi, dicea, che la tit«f. patria spieghi 
Per la mia lingua in «ai j^arole i preghi : 
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XXVÌM 

Guarda ta le mie leggi ^ e i sacri tempi 
Fa' eh' io del sangue mia non bagni e lavi: 
Assecura le vergioi dagli empi, 
£ i sepolcri e le ceneri degli avi . 
A te, piangendo i lor passati tempi, 
Mostrali la bianca chioma i vecchi gravi; 
A té la moglie le mammelle e 1 petto, 
Le cune, i figli e 1 maritai suo letto « 

XXVII. 

A molti poi dicea: L'Asia campioni 
Vi fa deli'onor suo: da voi s'aspetta 
Gontra que' pochi barbari ladroni 
Acerba , ma giustissima vendetta . 
Cosi con arti varie j in vari suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta . 
Ma già tacciono i duci ; e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine • 

xxviii. ^ 

Grande e mirabil cosa era il vedere. 
Quando quel campo e questo a fi^nte venne ^ 
Come, spiegate in ordine le schiere, 
Di muover già , già d' assalire accenne • 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventolàr su i gran cimier le penne: 
Abiti, fregi, imprese^ arnie e colori, 
D'oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 



/ 
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XXIX« 

Sembrg d'alberi densi alta foresta 
Xj'uq campo e T altro; di taDt'aste abbonda. 
Son tesi gli archi ^ e son le lance in resta: 
Yibransi i dardi ^ e rotasi ogni fionda. 
Ogni cavallo in guerra anco s'appresta; 
Gli od) e '1 furor del suo signor seconda: 
Raspa, batte ^ nitrisce e si raggira; 
Gonfia le nari ^ e fumo e foco spira . 



Bello in à bella vista anco è l'orrore; 
E di mezzo la tema esce il diletto» 
Né men le troinbe orribili e canore, 
Sono agli orecchi lieto e fero oggetto « 
Pur il campo Fedel, benché minore, 
Par di suon più mirabile e d'aspetto: 
£ canta in più guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba; e maggior luce han l'arme. 



Fer le trombe cristiane il primo invito: 
Risposer l' altre , ed accettar la guerra « 
S'inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da lor fu il cielo; indi baciar la terra. 
Decresca in mezzo il campo; ecco é sparito 
L'un con l'akro nemico omai si serra. 
Già fera zuffa é nelle corna ; e avanti 
Spingonsi già con lor battaglia i £inti • 
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XXXII. 

Or chi fu il primo feritor cristiaho. 
Che facesse d'ooor lodati acquisti? 
Fosti, Gildippe, tu , che 1 grande Ircaào 
Che regnava in Ornius, prima, feristi j* 
(Tanto di gloria alla femminea mano ^ 
Concesse il cielo) e '1 petto a lui partisti. 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
Dar, gridando, i nemici al cólpo lode. 

XXXIII. 

Con la destra viril la donna strióge. 
Poi eh' ha rotto il tróncon , la buòna spada ^ 
£ contra i Persi il corridor sospinge y' 
E 1 folto ^4^116 schiere apre e dirada. , 
Coglie Zopiro là dóve uom ' si cinge ^ - 
£ fa che quasi bipartito ei cada : 
Poi fer la gola , e tronca al crudo Alarico 
Della, vóce e del cibo il doppio 'Varco . 

D-u«n.ndritu>rrl^«e..Argéodrp«o.., 
L'uno atterra stordito, e l'altro, uccide. 
Poscia i pieghevol nodi ond' è congiùnta 
La manca al braccio, ad IsmaeF' recide^ 
Lascia , cadendo ,* il fren k man disgiunta ; 
Su gli orecchi al destriero il colpo stride : 
£i che si sente in suo poter la briglia , 
Fugge a traversò , e gli ordini scompiglia . 



r 
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XXXV. 

I 

Questi e molti altri che 'n silenzio prème 
L'età vetusta, ella di vita toglie. 
StringoDsi i Persi, e vanle addosso insieme', 
Vaghi d' aver le gloriose spoglie K 
Ma lo sposo fedel che di lei teine , 
Gorre in soccorso alla diletta moglie. 
Cosi congiunta la concorde coppia, 
Nella fida union le forze addoppia . 

XXXVI. 

Arte di schermo nuova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti: 
Oblia di se la guardia, e T altrui vita 
Difende intentamente e quella e questi . 
Ribatte i colpi la guerriera ardita. 
Che vengono al suo caro aspri e molesti: 
Egli all'arme a lei dritte oppon lo scudo: 
Y'opporria, s'uopo fosse, il capo ignudo. 

XXXVII. 

Propria V altrui difesa , e propria face 
L'uno e T altro di lot* T altrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
Per cui di Boecan F ìsola è retta; 
E per Fistessa mano Alvante giace, 
Ch'osò pur di colpir la sua diletta: 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte 
Che '1 suo lèdei battea, parti la fronte. 
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XXXTIII. 

Tal fean de' Persi strage : e via maggiore 
La fea deTranchi il re di Sarmaoante ; 
Ch'ove il ferro volgeva o 1 corridore^ 
Uccideva , abbattea cavallo o £inte • 
Felice è qui colai che prima more, 
Né geme poi sotto il destrier pesaate: 
Perchè il destrier, se della spada resta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta. 

Riman, dai colpi d'Altamoro, ucciso 
Brunellooe il membruto , Ardonio il grande . 
L'elmetto alFuno e '1 capo è si diviso, 
Gh'ei ne pende sugli omeri a due bande* 
Trafitto è l' altro infìn là dove il rìso 
Ha suo principio, e '1 cor dilata e spande: 
Talché (strano spettacolo ed orrendo) 
Ridea sforzato, e si morìa rìdendo, 

XL* 

Né solamente discaccio costoro 
La spada micidial dal dolce mondo ; 
Ma spinti insieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guasco, Guido, e'I buon Rosmonda 
Or chi narrar potrìa quanti Altaaioro 
N'abbatte, e frange il suo destrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle genti uccise? 
Ghi del &rir, chi del modr le guise? 
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XLI. 

Non è chi con quel fero ornai s'isiffronte, 
Né chi pur lunge d'assalirlo accenne. 
Sol rivolse Oiidippe in lui la fronte; 
Né da quei dubbio paragon s'astenne. 
Nulla Amazzone mai sul Termòdonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne, 
Audace sì, com'ella audace inverso 
Al furor Va del formidabil Perso * 

XLII. 

Ferillo ove splendea d'oro e di smalto 
Barbarico diadema in sull'elmetto; 
E 1 ruppe e sparse: onde il superbo ed alto 
Suo capo a forza egli é a chinar costretto. 
Ben di robusta man parve l'assalto 
Al re Pagano; e n'ebbe onta e dispetto: 
Né tardò in vendicar le ingiurie sue; 
Che l'onta e la vendetta a un tempo fue. 

XLIII. 

Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna, di percossa in modo fella, 
Che d'ogni senso e di vigor la scosse. 
Gadea; ma '1 suo fedel la tenne in sella. 
Fortuna loro, o sua virtù pur fosse, 
Tanto bastogli , e non ferì più in ella : 
Quasi leon magnanimo che lassi, 
Sdegnando, uom che si giaccia ; e guardi e passi. 



/ 
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XLIV. 

Oimondo intanto, alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura, 
Misto con false insegne è fra' Cristiani, 
£ i compagni con lui di sua congiura « 
Cosi lupi notturni, i quai di cani 
Mostrin sembianza , per la nebbia oscura 
Vanno alle mandre,espiancomeinlors'entrey 
La dubbia coda ristringendo al ventre. 

XLV. 

Giansi appressando : e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan si mise. 
Ma come il capitan V orato e 1 bianco 
Vide apparir delle sospette assise: 
Ecco , gridò ^ quel traditor che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi. 
Così dicendo, al perfido avven tossi. 

XLVI. 

Mortalmente piagollo: e quel fellone 
Non fere, non fa schermo, e non s'arretra; 
Ma come innanzi agli occhi abbia 'l Gorgone , 
(E fu cotanto audace) or gela e impetra. 
Ogni spada ed ogni asta a lor s'oppone, 
E si vota in lor soli ogni faretra. 
Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
Che '1. cadavero pur non resta ai morti. 
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XLYII. 

Poiché di sangue ostil si vede asperso , 
Entra in guerra Goffredo : e là si voi ve , 
Ove appresso vedea che 1 duce Perso 
Le più ristrette squadre apre e dissolve 
Sì, che 1 suo stnolo ornai n'andria disperso, * 
Come anzi FAustro l'Affricana polve. 
Ver lui si drizza, e ì suoi sgrida e minaccia; 
E fermando chi fugge, assai chi caccia. 

xLvm. 

Comincian qui le due feroci destre 
Pugna, qual mai non vide Ida né Xanto. 
Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino e Muleasse intanto: 
Né ferve men F altra battaglia equestre 
Appresso il colle, alF altro estremo canto, 
Ove il barbaro duce delle genti 
Pugna in persona, e seco ha i duo potenti. 

XLIX. 

11 rettor delle turbe, e Fun Roberto 
Fan crudel zuffa : e lor virtìt s' agguaglia • 
Ma Flndian, delF altro ha Felmo aperto; 
£ Farme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo, 
Che gli sia paragon degno in battaglia: 
Ma scorre ove la calca appar più folta; 
£ mesce varia uccisione e molta. 

Tom. U. ao 
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Così si combatteva: e 'a dubbia lance ,. 
Gol timor le speranze eran sospese . 
Pien tutto il campo è di spezzate lance, 
Di rotti scudi , e di troncato arnese ; 
Di spade, ai petti, alle squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese; 
Di corpi , altri supini , altri co' volti , 
Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti • 

1.1. 

Giace il cavallo al suo signore appresso: 
Giace il compagno appo il compagno estinto: 
Giace il nemico appo il nemico ; e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 
Non v'è silenzio^ e non v'è grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto : 
Fremili di furor, mormorii d'ira, 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 

L'arme che già sì liete in vista foro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesta . 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro: 
Nulla vaghezza ai bei color più resta .__ 
Quanto apparìa d'adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta. 
La polve ingombra ciò ch'ai sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza! 



Gli Arabi allora e gt! £iiòpi e i Mori , 
Gbe l'estremo teneao del lato manco, 
Giansi spiegando e distendendo in fuori ; 
Indi giravan de' nemici al fianco: 
Ed ornai sagittari e frombatori 
Molestava!! da lunge il popol Franco; 
Quando Rinaldo e '1 suo drappel si mosse, 
E parve che tremoto e tuono fosse. 

LI V. 

Assimiro di Meroe infra l'adusto 
Stuol d'Etiopia era il prìmier de' forti: 
Rinaldo il colse ove s' annoda al busto 
Il nero collo, e '1 fé' cader tra' morti. 
Poi ch^ eccitò della vittoria il gusto 
L'appetito del sangue e delle morti , 
Nel fero vincitore, egli fé' cose 
Incredibili, orrende e mostruose. 

LV. 

Die' più morti , che colpi ; e pur frequente 
De'suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qaal tre lingue vibrar sembra il serpente; 
Che la prestezza d' una il persuade : 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida mata girar tre spade . 
L'occhio, al moto deluso, il falso crede: 
E 1 terrore a que' mostri accresce fede . ' 
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I Libici tiranni, e i Negri regi, 
L'un nel sangue dell' altro, a morte stese : 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi , 
Cui d'emulo furor r esempio accese. 
Gadeane con orribili dispregi 
L'infedel plebe, e non facea difese. 
Pugna questa non è , ma strage sola : 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

LVIV 

Ma non lunga stàgion volgon la faccia. 
Ricevendo le piaghe in nobil parte : 
Fuggon le turbe; e si il timor le caccia, 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna e parte. 
Ma segue pur senza lasciar la traccia , 
Sin che Tba in tutto dissipate e sparte; 
Poi si raccoglie il vincitor veloce, 
Che sovra i più fugaci è men feroce. 

« 

LVIIl. 

Qual vento a cui s'oppone o selva o colle, 
Doppia nella contesa i soffi e l'ira; 
Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne libere poi spira: 
Come fra scogli il mar spulna e ribolle, 
£ nell'aperto onde più chete aggira: 
Cosi, quanto contrasto ayea men saldo. 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 



.' 
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Poicliè sdeguossi ia^fog^itiTo dòrso ' 
Le nobiFire ir consamando kvano; 
Verso la fimieria voltò il suo corso, : ^ J' 
Ch'ebbe T Arabo al fianco e i'Àfiricano.: 1 » J 
Or nuda è da: quel lato; e^chi soccch^so^ 1 ^) 
Dar le doveva ^ b giace' ©de lontano.-' '^ '5 
Vien ida traversò ^ è le pedestri: schiere » 
La gente d'arme impetuosa vfere; ' ; ' ' ' ' 

Ruppe Faste 'e gl'intoppi, e 1 violenta ^• 
Impeto vinse, e penetrò fra esse: i/ 'IJ 

Le sparse, e F atterrò. Tempesta o venlx»^ ì 
Men tosto laJubàtte la pieghèvdi- messe . / ' * ' 
Lastricato lool sangue è il pavimeóiio 
D' armte , e di membra perforate e «fesse ; \ 
£ la caMlleria, correndo, il calca > ^^ - 

Senza ritegno ; e feiia j> óltre sen valca • ! 

L XI.' 

Giunse Rinaldo ove: sul' carfo animato ) / 
Stavasi Armuia in militar sembianti^ . !* 

£ nobil guardia ayea'da diàscun lato, 
De' baroni seguaci e degli, amàotiv 
r^oto a più segni ^ egli è da lei mirato • 
Con occhi d'ira e di desio. tremanti • > 

£i si traèauta in' volto un^ cótal. poco: f 

£lla si fa di gel^ diyien pc^i'foco; 
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liXlI. 

Declina^ il *eafra il* eavaiiefo^ e passai^ 
E fa sembiante dfooiii coi d'altro cale: j 
Ma senza pagoa già pasaar non lassa 
Il drappel cotigi arato il sqò rivale « 
Chi '1 ferro stringe 'in lui v chi: Fasta abbassa: 
Ella stessa m sali' area ha già lo strale. 
Spingea iemaai, e incrudd^alo Sdegné>^^ 
Ma le placava, >enWa ^mor ritegno. 

LSIJI. 

Sorse Amor contra l'Inaj e fé' palese 
Che vive il foco suo ck'aacow tenne. 
La manrftre^oltjeacsaèàtar distese: , 
Tre volte essa lèchiiiQlla , e si ritènoe.; 
Pur vinse atfia lè^r Sdegno; e l'aróa tede^^ 
E fé' volnr dd sno (Joa^rdi le penne :•. 
Lo strai volò; ma 000 lo strale un vbto 
Subito usd^ che vada il colpo a TOto» 

LK1T. 

Vorrid ben ella ehe 1 qnadrel pungente 
Tornasse indietro, e le tornaaseal'^cotfe: 
Tanto potevi in lei benché peixlènte, 
(Or che potria vittorioso?) Amore; 
Ma di tal suo petisier poi si ripente; 
E nel discorde sen cresce il fìtrore* 
Così or paventa , ed or de^a> che tocdìi 
Appieno il colpo^ b^l seg»e pur con gli occhi. 
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Ma tton fu la percossa invan diletta' ^ 
Gh' al cavalier sul duro usbergo, è giunta j 
Duro ben troppo a fémminU saetta 
Che di pungere in vece, ivi si' spunta. 
Egli le volge il fianco. ElU n^Ietta 
Esser credendo, e d'ira arsa e computita^ 
Scocca Tàrco più volte, e non fa piaga : 
E mentre ella saétta , Amor lei piìiga • 

Si dunque impenetrabile è costui, 
(Fra se dicea) che forza ostfl non cura? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 
Di quel diaspro ònd'ei l'alma ha si dat^a? 
Colpo d'occhio o di man non'^uote in lui; 
Di tai tempre è il rigor che l'assicura: 
E inernie io vinta sonò , e vinta armata ;* ^ 

II 

Nemica , ausante , egualmente sprezzata • 

LXVII. 

Or qual arte novella , e qual m' avanza 
Nuova forma in cui possa anco mutarmi? 
Misera! e nulla aver degg'io speranza * 
Ne' cavalieri miei; che veder parmi, ' 
Anzi pur veggio alla costui possanza 
Tutte le forze frali e tutte Talami. 
E ben vèdea de' suoi campioni , estinti 
Altri giacerne , altri abbattuti e vinti. 
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Lxyiii. 

Soletta, a àua. difesa ella boh basta; 
£ già. le pare esser prigioiia e servi: 
Né s assecura (e presso Tarco ha l'asta) 
Neir arme di Diana o di Minerva . 
Qual è il timfdo cìgào a cui sovrasta 
Gol fero. artiglio T^tiila proterva; 
Che a terra si, raaoicchia / e/cbina l'ali: 

I suoi timidi' .moti eran colali. 

Ma il principe Altamor che sino allora 
Fermar de'Perai procurò 1q stuòlo, 
Gh' era già in piega , e 'n fuga ito sen fora , 
Ma '1 ,rìt€{Qeia (bench'a fatica) ei solo^ 
Or tal yeggeiidp.l^^ ch'amando adora, 
Là si volge di co'ifso , anzi di volo : 
E '1 sup pnpr abbandona e la< stia schiera. 
Pur che costei si salvi, il mopido pera. 

LXX. 

Alms^l difeso carro egli fa scorta, 
E col ferro le vie gli sgomibra avante. 
Ma da Rinaldo e da Go0redo è morta 
E fugata sua schiera in quell* istante. 

II misero sei vede, e sqI coniporta, 
Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in 6ecivro; e torna poi, 
Intempestiva aita, ai viùti sudi: 
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LKXI. 

Che da quel lato, de'Pi^ni il campo 
Irreparabilmeote è sparso e sciollb; 
Ma dall'opposto', abbandonando il campo 
Agi* Infedeli , i nòstri il tergo han volto 
Ebbe Tuta de' Roberti appena «èanìpo, 
Ferito dal nemico il petto é '1 vólto: 
L' altro è < prigion d'Adrasto • In cotal guÌ5a - 
La sconfitta egualmente era divisa. 

Prende GòflPradb allor (empo (opportuno; 
Riordina sucsc^adre, ei£i<ritoibó ' '^ 
Senza indn^b alla pdgna: e cosi l'uno 
Viene ad urtar • ui^lF^ltro intero, cbmo . 
Tinto sen vieà^ìcK sangue' ostil idascuno; 
Ciascun di spoglie trionfili adorno. i 

La vittoria e Tonor vien'da ogni parte: * 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna , e Marte.; 

Or mentre in guisa taLfera tenzone 
È tra '1 Fedele esercito e 1 Pagano, 
Salse in cima alla torre ad un balcone^ ! 
E mirò ( benché lunge ) il fier Sòldanò;, ' 
Mirò, quasi in teatro od in agone, 
L'aspra tragedia dello stato umano: 
I vari assalti, e '1 fero orror di morte, • 
£ i gran giochi del caso e della sorte.' 
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Stette attonito alqttàntò e stÀpefatto. 
A quelle prime viste; e poi s'accese^ 
£ desia trovarsi aisdi'^^egli ib aUo/ > 
Nel pepgUosO'Oabpo alFalte impiréie. 
Né pose indugio al sao>xiesir: ma ratto 
D'elmo s'armò; òb' aveva ogni altro arnese ^ 
Su su, g^idò, non pia, non pia àìmpt^c 
GoQvien ch'ergi si vioca^ o du tà mota;. 

O che : aia ;forse il provveder divino 
Che spira in Imilaiariosa mea^, 
Perchè qoeL giórno siau del Palestiaà 
Imperio le reliquie in tutto i^pente;:' 
O che sia ch'atta morte ornai vidno', . 
D'andarle incontra stiikiotac si aei^e^ 
Impetuoso ^e rapidoi disserra 
La porta, e porla ioaspetitata guenrà . 

XXZYJt 

E non spetta pm^/ebe if«ri laviti 
Accettino i compagni: esce scdvessd, 
£ sfida sol, mille' neinioi uniti ^' 
£ sol, fra mille tutk*eipido s'è rilèsse. 
Ma dall'impeto suo qutaai rapiti, 
Seguon poi gli altri, ed Aladino stesso»^ 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla teine 2 
Opera di furor, più che di àpeme. - 
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LXICTII. 

Quei chejprtffia ritrova U.TuroO' atroce, 
Caggiono ai eolpL orrobili; improvvisi: . 
£ in Gondar loro aiiìaorte è 6Ì veloce, 
Cb' upm non gli vede uccidere, ma vum4 • 
Dai primieri ai sezeai , di vocei in voce> ' 
Passa il terror, i^sanno i dolenti avvisi: 
Tal che '1 vdEgo fedel della Soria, > 
Tamtiltaan4<> g^^ » qèasi fitggìa • i 

LXXVIII. 

Ma con' mén di terrore è di $cionipig|l^> 
L'ordine e '1 loco suo fu rìtenuio 
Dai Guascone JDenchè, prossimo al periglio, 
Air improv viso' ei sia coko e battuto* . 
Nessun dente giammai, naisou artiglio: . 
O di silvestre o d'animai penduto. 
Insangmnossi in mandra o tra gU augelli. 
Come la spada del Soldan tra €|ueUi. i 

Sembra qua^ famelica e vorace; 
Pasce le membra quasi, e '1 sangaes sugge : 
Seco Aladin^ seco lo stuoltfeguace m. j 
Gli agsediatori suoi pevòote e strugge.. . i 
Ma il buon Raimondo' accorre ave disface 
Soliman le sfue squadre: e già noi fugge ^ 
Sebben la fera destra ei riconosce^ 
Onde percosso, ebbe mortali angosce. 
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LXXX. 

Par di Qiiovo Paffroata, e par ricade , 
Pur ripercosso ove fu prima òflfeso: 
E colpa è sol delia soverchia etade .' 
A cuia^verchio è de'gran 'colpii il peso. 
Da cento^ scudi fu, da ceùlo spade' 
Oppugnato in quel iempo anco e difeso: 
Ma trascorre il Soldano, ò cBe sdì creda' 
Morto del tutto , o '1 péusi agevol preda .. 

Sovra gE altri ferisce e trouca e svena; 
E 'n poca piazza fa mirabil prove. . 
Ricerca poi; come furore il meòa, 
A nuova uccision matèria akrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato' dal digiun si. move; 
Tal vanne a miag^r guerra ov'egli sbrama 
La sua disàbgi^euilfuriata fanoie. ' 

Scende egii^giù per rabbattute pmra^ 
E s'indirizza aUa#a« pugqa in fretta. 
Ma 1 furor ne'oQmpigni^ e la paura 
Riman^ che i suoi nemici hàn già: conòetta. 
E Tuna sdiiera d'asseguir prociir^i ' 
Quella* vittoria ch'ei lascio imperfetta: 
L'altra resiste sì; ma non è senza * 
Segno di. fuga ornai la resistenza. 
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LXXXIII. 

Il Guascon ritirandosi cedeva; 
Ma se ne già disperso il popol Siro. 
Eran presso all'albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi; e i gridi entro s'udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva ; 
Yien su la vetta , e volge gli occhi in giro : 
Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 
Altri del tatto già fugati e sparsi. 

LXXXIV. 

Virtù eh* a' valorosi unqua non manca, 
Perchè languisca il corpo fral, non langue; 
Ma le piagate membra ih lui rinfranca , 
Quasi in vece di spirito e di sangue. 
Del gravissimo scudo arma ei la manca ; \ 
£ non par grave il peso al braccio esangue: 
Prende con F altra man l'ignuda spada, 
(Tanto basta all'uom forte) e più noù bada; 

LXXXV. 

Ma giù sen viene, e grida: Ove fuggite, 
Lasciando il signor vostro in preda altrui? 
Dunque i bàrbari chiostri e le meschite 
Spiegheran per trofeo Tarme di lui? 
Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Che morì il padre, onde fuggiste vui. 
Così lor parla : e 1 petto nudo e infermo 
A mille armiati e vigorosi è schermo. 
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LXXXTIé 

E col grave suo scudo il qual di sette ^ 

Dure cuoia di tauro era composto , 

E che alle terga poi, di tempre elette 

Un coperto d'acciaio ha sopràpposto; 

Tien dalle spade , e tien dalle saette , 

Tien da tutte arme il buon Raimondo ascosto : 

E col ferro i nemici intorno sgombra 

Sì , che giace sicuro e quasi all' ombra • 

Lxxxrii. 

Respirando , risorge in spazio poco , 

Sotto il fido riparo il vecchio accolto:. 

£ si sente avvampar di doppio foco. 

Di sdegno il core, e di vergogna il volto • 

E drizza gli occhi accesi a ciascun loco ^ 

Per riveder quel fiero onde fu cobo : 

Ma noi vedendo, fi*eme, e Ùlv prepara 

Me' seguaci di lui vendetta amara. 

LXXXYIII. 

Ritornan gli Aquitaui, e tutti in»eme 
Seguono il duce a vendicarsi intento « 
Lo stuol che innanzi osava tanto , or tenoe : 
Audacia passa ov'era pria spavento. 
Cede chi rincalzò j chi cesse, or preme: 
Cosi varian le cose in un momento . 
Ben fa Raimondo or sua vendetta^ e sconta, 
Pur di sua man, con cento inord un'onta. 



/ 
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LXXXIX. 

. Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar ne' capi piii sublimi tenta, 
Vede l'usurpator del nobil regno, 
Che fra' primi combalte; e gli s'avventa, 
£ 1 fere in fronte , e nel medesmo segno 
Tocca e ritocca, e 1 suo colpir non lenta: 
Onde il re cade; e con singulto orrendo, 
La terra ove regnò , morde morendo . 

XG. 

Poi eh* una scorta è lunge, e T altra uccisa ; 
In color che restar, vario è T affetto. 
Alcun, di belva infuriata in gnisa, 
Disperato nel ferro urta col petto: 
Altri, temendo, di campar s'avvisa; 
£ là rifugge, ov'ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti il vincltor commisto 
£ntra, e fin pone al glorioso acquisto. 

XGI. 

Presa è la Rocca; e su per l'alte scale, 
Chi fugge è morto, o 'n sulle prime soglie: 
£ nel sommo di lei Raimondo sale, 
£ nella destra il gran vessillo toglie; 
£ incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento scioglie* 
Ma già noi guarda il fier Soldan che lunge 
£ di là fatto; ed alla pugna giunge. 
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Giange in campagna tepida e vermiglia, 
Che d'ora in ora più di sangne ondeggia; 
Si che il regno di Morte ornai somiglia. 
Ch'ivi i trionfi snoi spiega, e passeggia* 
Vede nn destrier che con pendente briglia. 
Senza rettor, trascorso è fuor di greggia: 
Gli gitta al fren la mano, e 'l voto dorso 

Montando preme, e poi lo spinge al corso. 

xciu. 
Grande, ma breve aita apportò qaesti 
Ai Saracini impauriti e lassi : 
Grande, ma breve fulmine il diresti. 
Ch'inaspettato sopraggiunga, e passi; 
Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio etemo in dirupati sassi . 
Cento ei n' uccise e più : pur di duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 

XCIV. 

Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni 
( Se tanto lice ai miei Toscani inchiostri ) 
Consacrerò fra'pellegrini ingegni : 
Si ch'ogni età, quasi bennati mostri 
Di virtute e. d'amor, v'additi e segni; 
E col suo pianto alcun servo d'Amore 
La morte vostra e le mie rime onore. 



\ 
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La magnanima donna il destrier volse 
Dove le genti distruggea quei crudo; 
E di duo gran fendenti appieno il colse : 
Perìgli il fianco, e gli partì Io scudo. 
Grida il crudel, eh' all' abito raccolse 
Chi costei fòsse: Ecco la putta e '1 drudo: 
Meglio per te s'avessi il fuso e Tagò, 

Che in tua difesa aver la spada e '1 vago. 

xcvi. 
Qui f acqjiie ; e di furor più clie mai pieno , 
Drizzò percossa temeraria e fera, ' ' ' 

Ch'osò, rompendo ogni arme, entrar nel seno 
Che de' colpi d'Amor degno sol era. 
Ella, repente abbandonando il freno, " ' 
Sembiante fa d'uom che languisca e pera: - 
E ben sei vede il misero Odoardo, 
Mal fortunato difensor, non tardo. 

XCVII. 

Che far dee nel gran caso? tra e pietade 
A varie parti in un tempo l' affretta : 
Questa, ^all'appc^gio del suo ben che cade; 
Quella, a pigliar del percussor vendetta • 
Amore, indifferente, il persuade 
Che non sia l'ira o la pietà negletta. 
Con la finistra man corre al sostegno; 
L'altra, ministra ei fa del suo disdegno. 

Tom IL» ai 
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XG¥MI. 

Ma voler e poter cbe sì divida ^ 
Bastar non paò coatra il Pagaa si forte; 
Talché né sostiea lei, De T omicida 
Della dolce alma &qa conduce a morte • 
Anzi avviea eh' il Soldano a lui recida 
Il braccio y appoggio alla fede! consorte ; 
Onde cad^er lasciolla j ed egli presse 
Le n^embra a lei con le sue membra, stesse , 

XCIlt. 

Come olmo a cui la pampinosa pianta 
Cupida s'avviticchi e si mante ; 
Se ferro il tronca , o turbine lo schianta , , 
Trae seco a terra la compagna vite ; 
Ed egli stesso il verde onde s'ammanta , 
Le sfronda , e pesta Y uve sue gtadite : 
Par che sen dolga , e più che. '1 proprio fato , 
Di lei gì' incresca 9 che ^i more filato: 

Ck>s} cade egli; e sol di lei gli duole, 
Che '1 cielo eterna aua compagna fece . 
Yorrian formar, né pon formar parole : 
Forman sospiri , di parole in vece. 
L'un mira l'altro; e l' un , pur come Buole ^^ 
Si stringe. all'altro, mentre aneor ciò lece: 
£ si cela in un punto ad ambi il die; 
E congiunte sen van l'anime pie. 



i 
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cu ' 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo y 
Le lìngue al grido; e 1 duro caso accerta: 
Né pur n'ode Rinaldo il romor solo, 
Ma d' un messaggio ancor nova più certa • 
Sdegno, dover, benevolenza e ducaci 
Fan eh' all' alta vendetta ei si converta :> 
Ma il sentier gli attraversa, e fa contrasto^ 
Su gli occhi del Soldano, il grande Adrasto. 

GII. 

Gridava il re feroce: Ai segni noti 
Tu sei par quegli alfin, ch'io cérco e bramo. 
Scudo non è eh' io non riguardi e noti ; . 
Ed a nome tu tt* oggi ìnvan ti chiamo. 
Or solverò della vendetta i voti 
Gol tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone; 
Tu nemico d'Armida ^ ed io campione. 

Clic. 

Gosi lo sfida ; e di percosse orrende 
Pria sulla tempia il fere, indi nel collo. ' 
L'elmo fatai (che non si può) non fende; 
Ma lo scote in arcion con più d'un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende, 
Ghe vana vi saria l'arte d'Apollo: * 
Gade l'uom smisurato, il rege invitto; 
£ né l'onore ad un sol colpo ascritto..' 
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e IV. 

Lo stupor, di spavento e d'orror misto ^ 
Il sangue e i cori ai circostanli agghiaccia. 
£ Solimaa ch'estranio colpo ha visto, 
Nei cor si turba, e impallidisce in faccia : 
£ chiaramente il suo nòtorir previsto, 
Non si risolve, e non sa quel che^ faccia; 
Cosa insolita in lui: ma che non regge 
Degli affari quaggiù V eterna legge ? 

cv. 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne' brevi sonni suoi l'egro o l'insano: 
Fargli ch'ai corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s'affanni invano; 
Che ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
Non corrisponde il pie stanco e la mano: 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole j 
Ma non seguon la vóce o le parole : 

evi. 

Così allora il Soldan vorria rapire 
Pur se stesso all'assalto, e se ne sforza: 
Ma non conosce in sé le solite ire' 
Né sé conosce alla scemata forza . 
Quante scintille in lui sorgon d'ardire, 
Tante un secreto suo terror n'ammorza. 
Yolgonsi.nél siuo cor diversi sensi*: 
Non che fuggir, ^non che ritrarsi pensi. 
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CTII. 

Giunge air irresoluto il vincitore; 
£ in arrivando ( o che gli pare ) avanza 
£ di velocitade e di furore 
£ di grandezza, ógni mortai sembianza. 
Poco ripugna quei: pur, mentre more, 
Già non oblia la generosa usanza : 
Non fugge i colpi, e gemito non spande; 
Né atto £i, se non altero e grande. 

CVIII. 

Poiché 1 Soldan che spesso in lunga guerra, 
Quasi novello Anteo, cadde, e risorse 
Più fero ognora, alfin calcò la terra 
Per giacer sempre ; intorno il suon ne corse : 
£ Fortuna che varia e instabil' erra , 
Più non osò por la vittoria in forse ; • ^ 

Ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 
S'uni co' Franchi, e militò con essi. 

cix. 

Fugge, non ch'altri, omai la regia schiera 
Ov'è dell'Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale: or vien che pera 
Ad onta di quel titolo superbo. 
£mireno a colai eli' ha la bandiera, 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 
Non se' tu quel eh' a sostener gli eccelsi 
Segni del mio signor, fra mille i' scelsi? 
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ex. 

Rimedon, questa insegna a te non dìe£ 

Acciò che indietro ta la riportassi. 

Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 

In zuffa co' nemici, e solo il lassi? 

Che brami ? di salvarti ? Or meco riedì ; 

Che per la strada presa a morte vassi.« 

Combatta qui chi di campar desia: 

La via d'onof , della salute è via . 

CXI. » 

Bied^ in guerra colui ch'arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi sermon piìi grave: 
Talor minaccia e fere; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé. 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte ; e speme anco pur ave : 
E Tisaferno, pili ch'altri, il rincora; 

Ch'orma non torse per ritrarsi àncora. 

cxii. 
Meraviglie quel di fé' Tisaferno: 
I Normandi per lui furon disfatti ; 
Fé' de' Fiamminghi strano empio governo ; 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi eh' alle mete dell' onor eterno 
La vita breve prolungò co' fatti; 
Quasi di viver piìi poco gli caglia , 
Cerca il rischiò maggior della battaglia. 
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Vide ei Rinaldo: e benché ondai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti^ 
E insanguinati F aquila gU artigli 
E 1 rostro s'abbia^ i segni ha conosciuti. 
Ecco, disse, i grandissimi perigli: 
Qui prego il ciel, che 1 mio ardimento aiuti; 
E veggia Armida il desiato scempio. 
Macon, s'io vinco, i' voto Tarme al tempio» 

cxiv.» 

Cosi.pregava: e le preghiere ir vote; 
Che 1 sordo suo Macon nulla n'udiva. 
Quale il leon si sferza e si percòte, 
Per isvegliar la ferità nativa : 
Tale ei suoi sdegpi desta; ed alla cote 
D'Amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva^ 
Tutte sue forze aduna , e si ristringe 

Sotto l'arme all'assalto, e '1 destriter spinge.. 

cxv. 
Spinse il suo contra lui che in atto scevÉé 
D'assalitore, il cavalier latino. 
Fé' lor gran piazza in mezzo, e si converse 
Allo spettacol fero ogni vicino. 
Tante /ur le percosse , e sì diverse 
Dell' Italico eroe , del Saracino ; 
Ch'altri per meraviglia obliò quasi 
L'ire e gli affetti propri,* e i pròpri casi. 
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«SVI. 

Ma l'uD percote sol: percote e impiaga 
L'altro ch^ha maggior forza, armi più ferme. 
Tisafemo di sangue il campo allaga, 
Con Telmo aperto, e dello scado inerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le mèmbra inferme; 
E gli altri tutti impauriti in modo, 
Che frale omai gli strìnge e debil nodo • 

CXVII. 

Già di tanti guerrier cinta e munita^ 
Or rimasa nel carro era soletta • 
Teme di servitute, odia la vita, 
Dispera la vittoria e la vendetta • 
Mezza tra furiosa e sbigottita. 
Scende, ed ascende un suo destriero in fretta • 
Vassene, e fugge; e van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al fianco. 



CXVIII. 

( 



Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia dalla tenzon crudele. 
Lasciando, incontra al fortunato Augusto', 
Ne' marittimi rischi il suo fedele. 
Che per amor fatto a se stesso ingiusto, 
Tosto segui le solitarie vele. 
E ben la fuga di costei segreta 
Tisaferno seguia; ma V altro il vieta. 
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CXIX. 

Al Pagan, poi che sparve 3 suo ccmfc^to, 
Sembra che insieme il giorno e '1 sol tramoote : 
Ed a lui che 1 ritiene a si gran torto, 
Disperato si volge, e 'I fiede ia fronte; 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Yia più leggier cade il martel di Bronte . 
E col grave fendente in modo il carca, 
Che 1 percosso la testa al petto inarca. 

cxx. 

Tosto Rinaldo si dirizza^ ed erge 
E vibra il ferro;' e rotto il grosso usbergo, 
Gli apre le coste, e l'asprai punta immerge 
In mezzo '1 cor , dove ha la vita albergo . 
Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo: 
E largamente all'anima fugace 
Più d'una via nel suo partir si face. 

e XXI. 

AUor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti :^ 
E de'Pagan non vede ordine saldo; 
Ma gli stendardi lor tutti caduti • 
Qui pon fine alle morti; e in lui quel caldo 
Disdegno marzial par che s'attuti. 
Placido è fatto ; e gli sì reca a mente 
La donna che fuggia sola e dolente. 
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CZXII. 

Ben rimirò la liiga • Or da lui chiede 
Pietà, che n'abbia cura e cortesia: 
£ gli sovvien che si promise in fede 
Suo cavalier , quando dà lei pallia . 
Si drizza ov' ella fugge, ov' egli vede 
Il pie del palafren segnar la* via • 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra 
Ch'a scditaria morte atta si mostra. 

CXXIII. 

Piacquele assai , che 'n quelite valH ombrose 
L'orme sue erranti il caso abbia conduttCé 
Qui scese dal destriero^ e qui depose 
£ l'arco e la faretra e Farmi tutte: 
Arme infelici, disse, e vergognose, 
Ch'usciste fuor della battaglia asciutte , 
Qui vi depongo; e qui sepolte state, 
Poiché l'ingiurie mie mal vendicate. 

cxxiv. 

Ah, ma non fia che fra tant'armi e tante 
Una di sangue oggi sì bagni almeno? 
S'ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar femmisit seno. 
In questo mio che vi sta nudo avante, 
I pregi vostri e le vittorie siéno ♦ 
Tenero ai colpi è questo mio: ben sallo 
Amor che mai non vi saetta in fallo. 
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cxxv. ^ 

Dimostratevi in me ( ch'io vi perdono 

La passata viltà) forti ed acute. 

Misera Armida! in qiial fortuna or sono, ^ 

Se sol posso da voi sperar salute? 

Poi eh' ogu' altro rimedio è in me non buono, 

Se non sol di ferute, alle ferute; 

Sani piaga di àtral piaga d'Amore , 

E sia la morte niedicìna al core. 

cxxvu 

Felice me, se nel morir non recò 

Questa mia peste ad infettar Tlnferno! 

Restine Amor: venga sol sdegno or meco, 

E sia dell'ombra mia compajgno eterno; 

O ritorni con lui dal regno cieco^ 

A colui che di me fé' l'empio scherno; 

E se gli mostri tal, che 'n fere notti 

Abbia riposi orribili e interrotti. 

cxxvii. 
Qui tacque: e stabilito il suo pensiero, 
Strale sceglieva il più pungente e fotte; 
Quando giunse, e miroUa il cavaliero 
Tanto vicina alla sua estrema sorte, 
Già compostaci in atto atroce e fero. 
Già tinta in viso di pallor di morte. 
Da tergo ei se le avventa; e '1 braccio prende, 
Che già la fera punta al petto stende , 
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CXXVIII. 

Si volse Armida , e 1 rimirò improvviso ; 
Che noi sentì qoando da prima é, venne. 
Alzò le strida , e dall' amato viso 
Torse le luci disdegnosa^ e svenne» 
Ella cadea^ quasi fior mezzo inciso, 
Piegando il lento collo: ei la ^sostenne. 
Le fé' d' un braccio al bel &nco colonna ; 
£ intanto al sen le rallentò la gonna: 

E '1 bel volto e 1 bel seno alla meschina 
Bagnò d'alcuna lagrima pietosa. 
Quale a pioggia d'argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa; 
Tal' ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia , del non suo pianto or lagrimosa • 
Tre volte alzò le luci; e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar noi volle: 



• * 



E con man languidetta il forte braccio 
Ch'era sostegno suo, schiva, respinse. 
Tentò più volte, e non usci d^mpaccio; 
Che via più stretta ei rilegoUa e cinse. 
Alfin raccolta entro quel caro laccio , 
Che le fu caro forse, e se n'infinse; 
Parlando , incominciò di spander fiumi, 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi : 
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cxxxi. 

Oh sempre, e quando parti e quando tornì ^ 

Egualmente crudele ; or chi ti guida ? 

Gran meraviglia, che 1 morir distomi, 

E di vita cagion sia T omicida! 

Tu dì salvarmi cerchi? A quali scorni, 

A quali pene è riservata Armida? 

Conosco l'arti del fellone ignote: 

Ma ben può nulla chi morir non puote» 

cxxxii. 
Certo è scemo il tuo onor, se non s^ addita 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a fòrza, e pria tradita : 
Quest'è '1 maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fu ch'io ti chiesi e pace e vita: 
Dolce or saria con morte uscir dì pianti : 
Ma non la chiedo a te; che non è cosa 
Ch'essendo dono tuo, non sìa odiosa. 

cxxxii*!* 
Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 

Alla tua feritate in alcun modo. 

E s* all'incatenata il tosco e l'armi 

Pur mancheranno, e i precipizi e 1 nodo; 

Veggio secare vie , che tu vietarmi 

n morir non potresti: é '1 ciel ne lodo.i 

Cessa ornai da' tuoi vezzi. Ah par ch'ei finga: 

Deh. come le speranze egre lusinga ! 
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cxxxiy. 

Cosi doleasi : e eoa le flebir oade 
Ch'Amor e Sdegno da' begli occhi stilla ^ 
U affettuoso pianto egli confonde ^ 
In cui pudica la Pietà sfavilla ; 
£ con modi dolcissimi risponde: 
Armida, il cor turbato ornai tranquilla* 
Non agli scherni; al regno io ti riservo, 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

GXXXV. 

Mira negli occhi miei, s'al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il zelo. 
Nel soglio ove regnar gli avoli tuoi , 
Riporti giuro. Ed oh piacesse al cielo, 
Ch^ alla tua mente alcun de' raggi suoi 
Del Paganesmo dissolvesse il velo ! 
Com' Io farei che 'n Oriente alcuna 
Noti t'agguagliasse di regal fortuna <« 

CXXXTl. 

Sì parla, e prega: e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri: 
Onde, siccome suol nevosa falda, 
Dov'arda il sole, o tepid'aura spiri; 
Così l'ira che in lei pareà sì salda, 
Solvevi, e restan sci gli altri desiri: 
Ecco r ahcilla tua : d' essa a tuo senno 
Dispon ( gli disse) e le fia legge il cenno » 
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cxlxxvii. 

In questo mezzo il capitan d' Egitto 

A terra vede il saa régal stendardo; 

£ vede^ a un colpo di Goffredo invitto^ 

Cadere insieme Rimedoa gagliardo; 

E r altro popol suo morto e sconfitto: 

Né vuol nel duro fin parer <;odardo; 

Ma va cercando ( e non la cerca invano ) 

Illustre morte da famosa mano. 

GXXXYllI. 

Gontra il maggior Buglione il destrier punge ; 
Che nemico veder non sa più degno: 
E mostra, ov'egli passa, ov'egli giunge, 
Di valor disperato ultimo segno. 
Ma pria eh' arrivi a lui , grida da lunge : 
Ecco per le tue mani a morir vegnò; 
Ma tenterò nella caduta estrema, 
Che la mina mìa ti colga e prema. 

e X XXi X. 

Cosi gli disse: e in un medeismo punto 
L'un verso r altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
È 1 manco braccio al capitan di Francia: 
L'akro da lui con si grati colpo è giunto 
Sovra i confìn della sinistra guancia, 
Che ne stordisce in su la sella j e mentre 
Risorger vuol , cade trafitto il ventre . 
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CXL. 

Morto il duce Emireno^ ornai sol resta 
Picoiol avanzo di graa campo estinto. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s'arresta; 
Gh'Altamor vede a pie, di sangae tinto, 
Con mezza spada, e con mezzo elmo in testa , 
Da cento lance ripercosso e cinto. 
Grida egli a' suoi: Gessate; e tu, barone. 
Renditi ( io son Goffredo) a me prigione. 

CXLI. 

Colui che sino allor l'animo grande 
Ad alcun atto d'umiltà non torse; 
Ora ch'ode quel nome onde si spande 
Sì chiaro suon dagli Etiopi alFOrse, 
Gii risponde: Fatò quanto dimande; 
Che ne sei degno: (e Tarme in man gli porse) 
Ma la vittoria tua sovra Altamoro, 
Né di gloria fia {ìovera né d'oro* 

CXLII. 

Me l'oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietosa moglie. 
Replica a lui Goffredo . Il ciel non diemme 
Animo tal, che di tesor s'invc^lie. 
Ciò che ti vien dall' Indidie maremme 
Abbiti pure, e ciò che Persia accoglie; 
Che della vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Asia, e non vi eambio o merco. 
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CXLIIL 

Tace: ed a' suoi custodi in guardia dallo^ 
E segue il corso poi de' fuggitivi. 
FuggoD quegli ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente , e pien di strage il vallò : 
Gorre di tenda in tenda il sangue in rivi ; 
£ vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornameati barbarici e le pompe. 

CXLIV. 

Così vince Goffredo: ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce^ 
Gh' alla città già liberata , al santo 
Ostel di Cristo, i vincitor conduce. 
Né pur deposto il sanguinoso manto, 
Viene al Tempio con gli altri il sommo duce : 
£ qui l'arme sospende; e qui devoto 
n gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. 
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TAVOLA 



Di tutti I Nomi propri de' Soggetti principali della 
Gerusalemme, con l'Istorie che vi si trovano 

, sparsamente narrate, riunite insieme sotto f 
medesimi. 

Il primo numero indica il Canto 3 
il secondo la Stanza • 



JT.chille Lombardo, pregiato avventuriere i. 55. 
ucciso da Clorinda 9. 69. e seg. 

Ademaro Vescovo di Poggio ( Puy ) in Linguadoca, 
uno dei due prelati militanti in questa Crociata 
1. 38. sue truppe 89. nella pia supplicazione, in 
coppia con Guglielmo altro Vescovo crocesignato, 
chiude la processione 11. 3. ec« muore trafitto da 
Clorinda ii. 44* dopo la di lui morte alcuni dei 
suoi si ritirano dall'armata i3. 69. protegge dal 
cielo le armi cristiane 1 8. 95. 

Adrasto re e condottiere degF Indiani di qua dal 
Gange 17. a8. ec. si esibisce per vendicatore di 
Armida 17. ^^.ec. sue gare per tale oggetto: ivi, 
e 19. 68. ec. Neir ultimo fatto d'arme occupa 
Tala destra dell' esercito Egizio 20. 23. fa prigio- 
niero Roberto Conte di Fiandra no. 71. si batte 
con Rinaldo, ed è da lui ucciso ao* 101. ec« 
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Africa: descrizione di C[ae5ta regione i5. i5. ec« 

Africane truppe nell'esercito Egizio ^o. a3« sbara- 
gliate da Rinaldo 20. So. ec. 

Agricalie guerriero tra gli Arabi erranti è uccìso da 
Argiliano ^. 79. 

Agricalte comandante delle truppe dell'Isole Ara- 
biche nell'esercito Egizio 17. !23« 

Aladino re Saraceno di Gerusalemme 6. 59. suoi 
sospetti y cautele, e disposizioni^ all'avvicinarsi del 
nemico i. 83. ec. s. 1. ; 3. 1 1. ec. è informato da 
Erminia dei principali guerrieri nemici 3. 17. ec. 
diceMi avere in sua gioventù conosciuto Goffrè*» 
do 3. 60. ec. altre di lui disposizioni 6« :2. non 
accorda ad Argante una inopportuna sortita 6. 9. 
gli permette un duello 6. i4< ec. dà le sue armi 
ad Argante per un secondo duello 7. 5i. neHa 
sorpresa notturna dà il comando delle sue regie 
milizie a Clorinda 9. 43. fa intimare a' suoi lari- 
tirata 9. 93. tien consiglio co' suoi dopo quella 
perdita jo. 34* ec. è rincorato da Solimano, che 
invisibile con Ismeno giunge tra quell'adunanza 
, IO. 49* ^^' fiu^i provvedimenti in occasione del 
primo assalto 1 1. 29. loda Clorinda ed Argante, 
die si esibiscono d' incendiare la maggipr noac*. 
china degli assedianti 1 a. j o^ ec^ ne' suoi turba- 
menti è confortato da Ismeno i3. la. ec. fa av- 
velenare tutte le sorgenti , che portavan l'acqua 
al campo cristiano i3. 58. nell'ultimo assalto co- 
manda in persona le sue milizie 18. 66. ec. presa 
Gerusalemme, si rifugge in loco forte ed alto j8. 
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ìo4v 19* 3i9« ec. tentata un'audace sortita^ è uc- 
ciso da Raimondo- 20 76. ec. 

Alarco Indiano, uno delle guardie reali del Califfo 
di Egitto j 7. 3o. 

Alarco Persiano ucciso da Gildippe 10. 33. 

Alarcone Africano comandante delle truppe del re- 
gno di Barca 17. 19. 

Alhazar uno degli Arabi erranti : nella sorpresa 
notturna uccide Ernesto 94'* 

Albiazar comandante delle truppe dell'Arabia de- 
serta 17. 22. 

Albino nella sorpresa notturna ferito mortalmente 
da Clorinda 9* 66. 

Alcandro, e Poliferno / figli di Ardelio già ucciso 
^a Clorinda : trovandosi questi in un agguato y 
quando Erminia di notte sortì di Gerusalemme , 
travestita da guerriera; credutala Clorinda^ ten- 
tano di arrestarla 6. 107. datasi ella alla fuga, 
Alcandro ne dà parte a Goffredo 1 1 2. ec, Polifer- 
no la insegue io8. 

Alcasto comandante degli Elvezi i . 63. è il primo 
a dar la scalata a Gerusalemme, ma è rovescia- 
to a terra da Argante ii. 34* ^c. si esibisce a 
liberare la selva incantata , ma non vi riesce i3. 

Aldianzil uno della schiera errante Araba è ucciso 
da Argillano 9, 79. 

Aldino comandante delle truppe dell'Arabia Feli- 
ce 17. 22. 

Aleie messaggiero con Argante del re d'Egitto a 
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GoflQredo : 9uo maligno carattere , %. 57. ec Aua 
eloquente parlata 2* 6f . ec. sebbeae non esaudi- 
to^ è cortesemente congedato, e regalato da Gof- 
fredo 2. 92. torna in Egitto 2^ 94* 

alletto Furia Infernale eccita scon^pigli nel caaipo 
Grifitiano 8. 1. ec. prende il sembiante del vecchio 
Araspe per istigar Solimano 9. i. ec. istiga anche 
Argante 9. 53. ec 

Alfonso IL Estense Duca di Ferrara : a lui è dedi- 
cato qqesto poema i. 4* ce. 

Algazare Saraceno di Gerusalemme è ucciso da Du- 
done nel primo fatto d'arme 3. 44* ^^* 

Algazel guerriero della schiera Araba errante, uc- 
cide Engerlano 9. 4 1 • ^ ucciso da Argillano 9. 78. 

Aliprando duce dei predatori Franchi, dà varj in- 
dizi, che Rinaldo fosse stato ucciso 8. 47* ^c. fal- 
sità di questi indizi . V. Rinaldo • 

Almansor Saraceno di Gerusalemme ucciso da Du- 
done nel primo fatto d'arme 3. 44* 

Almazzorre prinio nome di Vafrino 19. 8i« . 

Altamoro Persiano re di Sarmacante, alleato del 
Califfo d'Egitto 17. 26. ec. 19. ia5. è dichiarato 
da Armida uno de' suoi vendicatori 19. 69. ec, 
nell'ultimo fatto d'arme comanda l'ala sinistra 
dell'esercito Egizio ao. 23. ec. fa grande atrage 
di Cristiani ao. 38. ec. la sua schiera è disfatta da 
Goffredo , e da Rinaldo ao« 69* ec. malconcio 
dalle ferite si rende prigioniero a Goffredo ao. 
140. ec. 

Aliante Persiano ucciso da Odoardo ao. 37. 
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Ambaasa ( Ambaise ) città in Fn net paese di Tu- 
raine: «uè truppe a Gerusalemme i. 63. 

Jmuratte Saraceno di Gerusalemme, ucciso da Du- 
done nel primo fatto d'arme 3* 44* 

Angeli: presièdono ai moti celesti 9. 61. 

Angelo Gabriele spedito da Dio a Goffredo 1. 1 1 . ec* 
Angelo custode difende Raimondo 7. 79. ec. San 
Michele è mandato da Dio a fugare i Demonj 9. 
54* ^^* L'Angelo custode di Groffredo lo risana da 
una ferita 11. 72. ec. Nell'ultimo assalto Gofibe- 
do è incoraggiato, ed aiutato , da S. Michele , e da 
un immenso esercito di altri Angeli i8« 92. et. 

Antiochia capitale della Soria^una delle piazze pri- 
mieramente conquistate dai Cristiani 1. 6. ec. 3. 
12^ 8. 8. ec. Tebbe in suo dominiq Boemondò 1. 

9; 5. 49) ^4* ^9* n'^i*a prima re Gassano padre 
di Erminia 6< 56. 

Antonia detta in Gerusalemme una torre fabbri- 
cata già da Erode il Grande, e datole questo no- 
me in onore del suo grand'amico il triumriro 
Marco Antonio io. 3f • 

Aquilino velocissimo destriero di Raimondo 7. 75. 

Aquitania di dominio di Raimondo : sue truppe a 
Gerusalemme 20. 88. 

Arabi erranti infestanti le strade 5. 87. ec. alla te- 
sta di questi si mise Solimano dappoiché gli fu 
disfatto il suo esercito Turco , e toltogli il regno 
9. 6* ec. 

Arabia Petrea , Felice , e Deserta : truppe Arabe 
neir esercito Egizio 17. 20. ec. 
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Arabiche Isole , o sìa del* mar Rosso : loro truppe 
nell'esercito Egizio 17. 23.; ao« 53. sbaragliate 
da Rinaldo ao. 59. ec 

Arabico V. Marlabusto. 

Aradino comandante di quei Soriani, che Idraotte 

. assoldò contro i Franchi 17. 35. V. Idraotte • 

Araldi de' Franchi 5. 63. ; 6. So. ; j 1. i8. 

Araldo de' Saraceni 6. 1 4> ec 7. 56. ec. 

Aramante 3 uno dei 5. 6gli di Latino. V. Latino. 

A raspe vecchio consigliere di Solimano • Y. Aletto. 

Araspe comandante del primo squadrone Egizio 
17. i5. 

Arbilanoj dice Armida, che ebbe nome suo padre, 
divenuto re di Damasco per le sue nozze con Ga- 
riclia sua madre : questa mori nell' atto di dare 
alla luce Armida, ed essendo 5. anni dopo morto 
anche Arbilano, questi, attesa Tetà puerile della 
figlia erede, lasciò la tutela di quel regno ad 
Idraotte suo fratello, il quale in seguito ne usur- 
pò r intera sovranità 4» 4^* ^^* 

Ardelio valoroso vecchio fu ucciso da Clorinda, e 
gravemente feriti i di lui figli Alcandro e Poli- 
ferno 3. 35. Y. Alcandro . 

Ardonio ucciso da Alta moro 20. 39. 

Argante di nazione Circasso , messaggiero con Alete 
del re d'Egitto a Goffredo: suo crudo carattere 
0^. 59. ec. i3. t5. Piccato dalle negative di Gof- 
fredo, si congeda con modi insultanti a. 88. ec. 
rimane in qualità di guerriero presso Aladino a. 
94 ec. Nel primo &tto d'arme uccide Dudone 
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3« 4^. ec. In un primo duello fa prigioniero Ot- 
tone 6« a8. ec. poi si batte con Tancredi, ma vìen 
sospeso il duello dagli Araldi 6. 36. ec. In un se- 
condo duello si batte con Raimondo, ed è difeso 
dal demonio Belzebù 7. 99. ec. Sostiene col suo . 
valore la sorpresa notturna 9. 4^* ^^' rincuora 
Aladino abbattuto per i sofferti svantaggi 10. 36. 
ec. s'ingelosisce delle imprese di Solimano io. 
56.; j!2. i3. Nel primo assalto dato a Gerusal, 
difende valorosamente le mura 11. 27. ec. Va 
con Clorinda a incendiare la maggior macchina 
murale dei Cristiani, e vi riesce; ma non può se- 
guirla, quando essa si batte con Tancredi i^. a. 
ec. uccisa questa, giura di vendicare la di lei 
morte io3. ec. in un terzo duello è ucciso da 
Tancredi 19. i. ec. che gli fa gli onori funebri \ 
ii6.ec. 

jilgeo Persiano ucciso da Gildippe ao. 34« 

Argillano Anconitano autore di una sedizione con- 
tro Goffredo 8. S^. ec. è condannato a morte^ ed 
arrestato 81. ec. gli riesce di sprigionarsi: com- 
parisce in campo ^ e fa grande strage di nemici^ 
ma in fine è ucciso da Solimano 9. 74* ^^« 

jiriadeno Arabo uccide due Tedeschi 9. 4o. 

Ariadino Arabo è ucciso da Argillano 9. 79, 

A ridamante Indiano bravo nella lotta , guardia refi- 
le del Califfo d'Egitto 17. 3r. 

Arideo Araldo de' Franchi. V. Pindaro . 

Arimone ucciso da Clorinda 1 2. 49* l^c. 
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Arimene IdcUsdo guardia reak del CaliSp di Egit^ 
io 17. 3i. 

Arimonie Pereìaiui uCciao da Gildippe ao. 37. 

Armata. Qui talora è detta là flotta navale. V. Flotta. 

Armeno V. Emireno . 

Annida bellissima principessa di Damasco, esperta 
nelle arti magiche 4* ^o. ec. suoi genitori y e sue 
supposte avventure 4* 4^* ^^* circa gli artificj di 
lei y. Gojffredo, Rinaldo, Tancredi. Divenute 
vane tutte le sue insidie contro i Cristiani ^ ella va 
co* suoi bravi ad incorporarsi nell'esercito Egizio 
i6. 73. ec. 17. 33. ec. Promette la mano di sposa 
a quegli che la saprà vendicare 17. /^i. ec. 19. 
67. ec. I più valorosi Egizi si offrono a tal ven- 
detta 17. 49* ^* ^9* 70* ec. 0>n imponente ap> 
parizione tenta d' impedire a Rinaldo la libera* 
zione della Selva incantata i8. 25. ec. Nell'ulti- 
mo fatto d'arme comanda il centro dell' aroiata 
Egizia 20. 22. ec. Ciò che finalmente fosse di lei 
V. Rinaldo. 

Arnaldo intimo amico di Gemando esagera il mi- 
sfatto di Rinaldo circa V uccisione di quel prin- 
cipe 5* 33. ec. 

Arante ( secondo un artificioso racconto di Armida) 
aiuta le di lei arti 4- 56» ec. 

Aronteo comandante del secondo squadrone Egi- 
zio 17. 16. 

Arsetel£4gìz\0y vecchio pagano Eunuco nella corte 
di Etiopia : a lui fu data a trafugare Clorinda ap- 
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pena nata la. i8. ec, sente gran duolo della mor* 
te di lei 12. loi. 

Arsura y e mancanza d'acqua^ nel campo cristiano: 
Goffredo ottiene dal cielo benefica pioggia i3. 
5a. ec. 

jirtitbano Persiano re di Boecan. V. Boecan . 

Artaserse Persiano atterrato da Gildippe ^o. 34* 

Jrtemidoro conte di Pembrozia, primo estratto dei 
sanaci di Armida 5. 73. 

jì scalena porto di Scria i4« So. ec. i5. io. ec. 

Assimin Maomettano^ uno dei tre re Etiopi di Me- 
rce 17. ^4* 9 è ucciso da Rinaldo !20« 54* 

Astrahora città dell'Etiopia suir Istmo della peni- 
sola Meroe 17* ^4* 

Astragorre Demonio instiga la furia infernale Aletto 
a mettere in scompiglio il campo cristiano 8« 
1. ec. 

AtU di Religione de' Franchi 11. 1. ec. i8. 62* 

A99&tturieri erano detti neiresercito cristiano uno 
squadrone di prodi cavalieri scelti da più nazioni 
1. 52. ec, i8« 73.; 2o. la ec. 
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abel è detta la potenza maomettana di quei tem- 
pi 7- 69- 
Baldovino: suo carattere i» 9* fratello di Goffredo 
3. 6 1 . minore di esso ao. 1 38. e maggiore di Eu- 
stazio 5. 8.; 18.^79. Perchè detto esso^ e i fi*atel- 
li, Buglioni y. Buglione. Comandante di ifloo. 
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guerrieri del Distrétto di Boulognè in Francia , e 
poi delle truppe cedutegli da Goffredo i. 40. si 
esibisce a battersi con Argante 7. 6(i. ec. Difende 
il fratello Goffredo in una sedizione 8. 75. com- 
batte da semplice soldato 1 1 . aS. prende cura di 
Goffredo ferito ij. 68. Comanda il centro del- 
l' armata ao. 9; si batte col Persiano Muleasse, e 
lo vince %o. 48. ec. 

Balnavilla patria di Ruggiero i. 54- : 7. •107« 

Barca, regno in Barberìa: sue truppe 17. 19. 

i?ai^ari guerrieri a Gerusalemme 5. 75.: 9. 40. 

Belzebù (Demonto) fa sì, che resti ferito Raimon- 
do 7. 99. ec. 

Beriingiero è ucciso da Clorinda 9. 68. 

Bertoldo padre di Rinaldo 1 . 59. ec. 

Bless€j cioè Blois città di Fr. neirOrleanese : sue 
truppe a Gerusalemme r. 62. 

Boecan Isola sull'imboccatura del Golfo Persico. 
Artabano Soldano di essa , tributario del Califfo 
di Egitto 17. 25..- ao. 57. 

Boemondo dei Duchi di Puglia ebbe in suo domi- 
nio Antiochia una delle piazze primieramente con- 
quistate I. 9. ec. 3. 63. : 7. 67: i4* 29- egli solo 
tra i Duci Crocesignati non si mosse, uè mando 
truppe a Gerusalemme i. ao. : 7. 58. Prèsso di 
lui si rifugia Rinaldo 5. 49* ^ 10. 7a. Era gran zio 
di Tancredi 7. a8. : 18. 67. 
Bolognesi 1 • ^o. Sono detti cosi gli abitanti del Di- 
stretto di Boulogne in Fr. allora appartenente 
alla casa Buglione. Y. Buglione. 
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B rimarte Indiano, uno delle guardie reali del Ca- 

liflFo d'Egitto 17. 3i. 
Brunellone ucciso da Altamoro 20. 89 . 
Buglione. Questa casa Sovrana, onde poi discesero 
i moderni Duchi di Lorena , prese il nome da 
Bouillon piccola città, e già Ducato in Fr. situato 
tra il Distretto di Boulogne, e la Lorena • V. Bo^ 
lognesi j e Lotteringhi . 
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aliffb , cioè re d'Egitto. V. Egitto. 

Camillo prode condottiero delle truppe Romane, 
I. 64-: 8* 74* Neir ultimo assalto è incaricato da 
Goffredo di dirigere una delle torri d' approccio 
18. 56. ec. 

Campania (oggidì Terra di Lavoro ) è il Distretto di 
Napoli: sua cavalleria a Gerusalemme comanda-» 
ta da Tancredi 1. 49- 

Campsone condottiero del terzo numerosissimo squa^ 
drone Egizio 17. 17. 

Canario Maomettano uno dei tre re Etiopi di Me- 
roe 17. 24* 

Capitano Egizio V. Emireno • 

Cariclia madre di Armida portò in dote ad Arbi- 
lano 5UO sposo il regno di Damasco 4* 43* V. jér- 
bilano.' 

Carlo y cavaliere di Sveno principe reale di Dani- 
marca , solo si salva nella scbnfitta data dagli 
Arabi, masnadieri a quel principe , ed alla di lui 
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armata , che marciava ausiliare a Goffreilo 8. s. ec» 
i4- 3i. espone a Goffredo la detta aconfitta 8. 6. 
ec • V. Sveno: e come da due santi vecchi eremiti 
fu dopo la morte di Sveno guidato e diretto 8. 
aS. ec. È uno dei deputati a iiherar Rinaldo dal- 
r Isola incantata di Armida 8. a5. ec. Questa li- 
berazione è esposta in tutto il decorso dei canti 
i4« i5. i6. e 17. 

Cassano padre di Erminia, già re di Antiochia: 
gli fu tolto il regno a la vita , dall' esercito cri- 
stiano 2. 71.: 3. 12.: 6 56. 

Castello incantato di Armida nei confini della Pa- 
lestina y e del regno di Damasco 4- 55. ec* 

Chiaromonte città di Fr. in Arvergna^ove il Papa 
Urbano II. in un Concilio intimò questa Crociata 

Cilicia regno in Asia conquistato da Tancredi • V. 
Tancredi . 

Circasso. V. Argante. 

Clemente V. Emireno . 

Clorinda nata cristiana, ma non battezzata, anzi 
allevata pagana, era figlia di Senapo Re di Etio- 
pia : trafugata appena venuta alla luce , fu poi 
educata fra Tarmi , e per l' armi , e visse sempre 
lontana da* suoi la. 18. ec. V. Arsele . Sua inse- 
gna militare a. 38. : 3. 33. : 6. ^4^ ))(>po una di- 
sfatta data dai Cristiani ai Persiani , Tancredi vi- 
de questa Bella guerriera presso a un fonte ^ e se 
ne invaghì 1. tj&.e^. Appena giunta a Gerusalem- 
me ottenne da Aladinò la liberazione' di Olindo 
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di Sofronia 2. 38. V. Sofronia. Giunto T esercitò 
cristiano sotto Gerusalemme , fa una sortita dalla 
città; fuga un drappello di cristiani predatori: 
ai batte per la prima volta con Tancredi , che 
non r aveva conosciuta 3. i3. ec. In occasione 
del duello fra Argante e Tancredi, veduta da 
questo^ che ne era già spasimato amante, ne ri^ 
mane egli cosi alienato da* sensi , che dovè pei' 
lai battersi un altro ^. 2i. ec. Nel secondo duella 
di Argante, Belzebù fa prendere la di lei figura ad 
un SUO messo 7. 99. In questa occasione stfècita** 
tasi una tempesta , Clorinda riordina i suoi sban- 
dati, eia altre prodezze 7. 1 16. ec. nella notturna^ 
sorpresa Clorinda accorre in aiuto agli Arabi , e 
uccide 'tarj de^ primi campioni cristiani 9. 4^. ecì 
nella reggia di Aladino fa riverenza a Solimano 
venuto per la prima volta st Gerusalemme 10. 5i|) 
Nel primo assalto ferisce , uccide o atterra var^ 
de' più prodi assalitori 1 1. 27. ec. Si batte di nuo- 
vo con Tancredi, da lui neppur questa volta co^ 
noscilita: è da questo uccisa, e prima, a di lei 
richiesta , battezzata , quindi sommamente com- 
pianta , ed onorevolmente esequiata. Tutto ciò 
si contiene nelC. 12. Falja apparizione dopo morte 

di Clorinda a Tancredi i3. 4'* ^<^- 
Clotateo della real casa di Fr. condottiero delle 
triqppe dell' Isola di Fr. dopo la morte di Tigone 
I. 37. Y. Isola di Fr. È trafitto da Clorinda 1 1. 
43.: i3« 69. Dopo la sua morte alcuni de' sudi 
si ritirano dall'armata ]3. 69. 
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Colomba ambasciatrice. Y. EnUreno. 

Colombo celebre navigatore : sue scoperte predette 

da nna virtuosa maga i5. 3o- ec.^ 
Cpngiuì'a de' Franchi contro Goffredo. V* jirgiU 

tono. Degli Egizi contro il medesimo /Y. Or- 

mondo • 
Consa città nel regno di Napoli i. 53* 
Conte (supposto ) di Cosenza 7. 29. 
Corbano Saracino di Gerusalemme ucciso da Du- 

done nel primo fatto d' arme 3* 44* ' 
CorcuUe Turco di Solimano ferito da Goffredo nella 

sorpresa notturna 9. 90. 
Corrado IL Imperadore, alla di cui corte fé' mostra 

del suo giovani! valore Raimondo . 7. 64* 
Corrìero spedito da Armida per sorprender Tan« 
, credi j. 27. ec, 

Cosenza città in Calabria : suo supposto conte 7. 29. 
Croce effigiata negli stendardi , e nelle vesti y del- 
l' esercito cristiano 1. 72. e altrove. 

• • • ^ * 

Crociata: spedizione militare per ricuperare Terra 
santa : questa prima da chi intimaita , e quando 
XI- 93. 
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amasco città della Soria"^ il cui r^no confina 
colla Palestina 4* ^o* ^c- ^o. 70.: i4- 69.: i6« 

.1 7^. Y. jérmidaie Idraottès 

Danesi truppe incamminate a^' armata cristiana* 
Y. Sveno* 
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Demonji loro fé Plutone: sono da questo inviati 
a cagionare scompigli e danni ali' esercito cri- 
stiano 4« !• ec. Uno di essi istiga Idraotte contro 
i Cristiani. V. IdraottCé Suscitano una prooel* 
.la 7*. ii4' ^c. coadiuvano la serpri^sa noUucni.g. 

. 53vper ordine di Dio sodo fugati dà* S.iMiolieie 
Q. 58. ec. per gF incantesimi d'Ismeno^'impa-; 
droniscooo di una selva 1 3 i • ee* fajbbrioaoi» ^Si. 

. ) Armida un sontuoso -.palagio incantato. >i5« 44'* 
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CfragtUie mamadiere Arabo fa strage. di Crìfitiàni 
nella sorprèsa notturna.^ 4^' ' ' ' < • f <'< 

Pudone priiieipe di Consa (nel Regno di N^fvHi) 
^ capo degjli Avventurieri i;.SS.: 3*. Sg- : l-dijS. 
£) uc^isQ:d^ Argante ,3. 4^« ec. Ritialdo- l^nia: di 
vendicar la di Iwi j^aprte 3*: 50,,; .5. iS^ O^iipri; fu- 
nebri a lui fatti . 3, 54- ec. Maneggi per. da|!^l()un 
su<2cesso]:e 5. A&^^ec; Combalte 4^1 ;cielo iu: fiiyor 
. de' suoi 1 8. 95fi> .' i . . ; • .o 

Duelli 3 , di Argante . V. Argante . 

.E • i* •^'••' i '■ i ''» ■ ' '' »' 

jL^fterar^biBàvaroupregiato Avventuriere f«< 56. 

ottavo estratto iper segulcce d'Armida 5.t ijS. '^ 
JEberardo di Scozia si esibisce bel siecohdo, duèllo 

a battersi' con Argante 7« 67>; i .q > i 
Egitto: sue lappartenenze^ ;;é: duc^ tsercito! 1 7. 4- ' ^ 

segg. Suoi re del sangue di MapiosUo denominati 

Califfi ai tempi di Goffredo 17. 4* Califfo allora 

Tom, II. ^5 
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Kgnante M.Syi: ly^ s« ec. stato gran guerriero da 
giovane, ora giicrre^ia per ministri 17. 7. te. 

' Suo fasto e pompa , airarmata 17. io* ec, s'in- 
titola re de' regi 17. Zj. ec. Accoglie Armida, ed 
1 il di lei stuolo; 17. 33. ec. Sua guardia del covfo 
' Indiana V^ Indiani ; detta la scadrà immor- 
tale\ e ipetcìA 19. i22« ec. 

JEheziic loro truppe a Grerusalemme 1. 63.: 8. 3. 

Etthxus città vicinissima a Gernsalebime 2. S5. ec. 

JEmireno d'origine Armeno, e Cristiano , divenuto 

i < t in seguito fiiaomettano , e caro al Califfo d^ Cgit* 
to, fu da lui fatto generale delle sue regie guar- 

( idi^ /e di tutto Teserpilo Egizio tj. 3a. ec. 19. 

•<". jà3» <Per me^zo' di una colomba dirige una let- 
• tera dd Aladino . 18/ 49* ^ segg. Questa inseguita 

-J'idà-'ttkì falco cade nella tenda', e in grembo di 

>' Oòfitedo, )8. 5ò.'e seg^. Neirultimo fatta d'arme 

•^^céniÉnda rak destra del suo esèrcito do. 21. 
ec. battendosi da disperato è uccido da GoSrecfo 
ao. 109. ep. i5y:ec. . * ' 

Engerlano egregio Avventuriere i. 54. é uccìso 
dal r arabo Algazel 9. 4'* 

Enrico è da Goffredo mandato in Grecia ad accela^ 

.'<^^rare lai venuta a' Gerasàleoimet del Principe reale 
di Ds(nitnabca ^ e^el di lui esercito ^ e a Costan- 

' tiabpoli aaliitaolare ^oeirimperatore ^'mandare 
esso pure le pattuire njilizieGsIedie f ^ 67» ec» 

Enrico Francese f della .squadra : degli At venturi^ 
ri^ fu il iMw e^ratto per éeguacé di Annida 
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JBnri(f(f Inglese è. ucciso cJairArab» Draguttis .9, .40* 

Eremita prongiptore, di questa Crociata; « V* Pi0ro. 

Eremiti due santi vecchi confortano, e dirig^Mio^ 
Carlo Danese dopo la sconfitta della sua armata 
incamminata a Gerusalemme. Y. Carlo, 

Erminia bella figlia di Cassano re. di Àntiochiiiy 
colla vedova sua madre^ iclie poco dopo mori, fu 
^ricoverata alla sua corte da Aladino re di Genn 
salemme ^lloi^chèdair esercito ciristiano fu con- 
quistalo quel regno > ed ucciso il detto di lei {>a- 
dre 3. 13. divenuta allora prigioniera di Tancredi, 
^ essendo stata da questo trattata colla maggiore 
umanità ^ concepì per lui il più ardente amore; il 
quale per appagare y. e scuoprìre all'amato prin- 
^pe, sapendo esser egli gravemente, ferito , ed 
essendo ella bene esperta nei medicare, travesti- 
tasi da guerriera si porta di notte nel campo cH* 
stiano, ma scoperta dalle guardia? nemiche^ ed 
inseguita, pot<è. appena rifugiarsi in una entta 
campagna presso un pastore 6..56« eg. £0,0 alia 
.five del C.^ e C. 7. fino all'ottava sa. Da Vafrino 
divenuto esso pure prigionier di Tancredi , dipoi 
scudiere del medesimo , e quindi occulto esplo- 
ratore delle forze Egizie , è trovata poi Erminia 
air armata Egizia presso Gaza • ▲ questo essa 
conta tutte le sue avventuri?, è scuopre insieme 
ad esso le insidie, qhe neirarm9.ta Egizia si tra- 
mavano contro Goffredo ^ . Con Vafrino tornando 
«9821 a. Gerusalemme,, trova Tancredi quasi esan- 
gue p^r le nuove ferite. jb^te^i. poc'anzi da: Ar- 
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o* gante: prenàef ciira del languènte amato guerrie- 

*To, da lui finalmente riconosciuta, 'e pressa di 

V ' esso rimane poi onorata e tranquilla prigioni^éra 

' * •&• 77* ^c- ^ 

Ernesto ucciso dairArabo Àlbazatr 19. 4>- 

'Erode fece costruire la Tórre Antonia in Cerasa- 
lemme io. Si* V. Antonia. ' ' ' 

Erotimo medico intraprende^ ma non può compire, 

' la cura di GofiVedo ferito 11. 7ò»ec. •- ^ 

E^értito «ristiano : sue prime imprese'n^Ha Bitima^ 
Soria^ e Palestina i. 6. ^ ^ 

Esercitò Egizio ausiliare di Aladino. V, Egitto. 

^Esercito dei Turchi, ed Arabi erranti^ pure ausi- 
••< Ilare di Aladino. V. Solimano . 

* Estensi progenitori j e discendenti di Guelfo e di 
Rinaldo. V. Guelfo j e Rinaldo^ 

Etiopi tributari dei Califib d'Egittot loro truppe 
♦ 17. 34*: ao. 55. V. Meroe\ 

Etiopia patria di Clorinda. V, Clorinda: 

^Ékistazio fratello ' minore di Gòffredt> , e di Baldo- 
vino 5. &• i 18. 79. V. Buglione. È dei primi fra 

'< gli-ÀvVeMuriérii. 54- è il primo ad abbattersi 
> in Armida*, e ne diviene focoso amante^ 4' 33. ec. 

< «^Proponedi eleggere^ tra gli Avventurieri^ dieci che 

) debbano eiteer seguaci ^ e campioni di Armida 4* 
78vec. 4- ^4*- ^' 6.'ec. procura per gelosia di non 
ii aver per 'éompagno Rinalilo nel seguito di Armi- 
da* A tal fine si maneggia affinchè Rinaldo sia 
fatto cppo degli Avventurieri; 5. '8. eb.- Benché 
. noti.estratto^ è^de'più soililciti a ^guire, Armida 
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5« 8o* ec. Nel primo assalfo si adopera con Rinat-^ 
do a dar la scalata a Gerusalemme i8. 79. . 
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Mi iamminghi : loro truppe sotto Gerusalemme !• 
. 43* ec. ; . . ' ? 

Filippo guerriero Tedesco ucciso da Ariadeno nella 
sorpresa notturna 9. 40. ■ ^ \ 

Flotta Cristiana costeggia la Palestina i • 78«> a. 75. 

Flotta Egizia ausiliare ad Aladino 5. 86. 

Franchi sono qui detti per lo più tutti gli Europei 
Crocesignati 2. 55.: 6. i3. èc. 7. 109. ec. 

Francia : Isola . di Francia è detta qui la proyinr^ 
eia. capitale ' della Francia , ove risiede Parigi : 
truppe di essa , e di altre contrade della Fran- 
cia 1 • 37. ec. Legni Francesi nella flotta cristia- 
na 1. 79. 

Fuochi bituminosi inventati da Ismeno i a. 17. ec. 
18. 87. ec. 

• • • • 1 

G 

KXallo è ferito nel viso da Clorinda 9. 68. . . 

Garda duce dei predatori cristiani è ucciso da Clo- 
rinda 3. 1 4* ec. i ^ 

Gaza città frontiera dell' Egitto j su i confini di 
questo regno, e della Soria. Qui- si accampò il re 
d'Egitto I. 67.: 8. '5t.: io* 4** 1^* 1^* ^^* ^^' 
75.: 17. I. ec. 19. 99. 



\ 



358 

Qazello comaBcbnte del quarto jqliadroiie Egma 

17. 18. 
Grente candida e bionda sano detti i Fiamminghi 

I. 43. 

Gentonio valoroso Avventuriere i. 54* è ucciso da 
Altamoro 20. 4^* 

Germani V» Tedeschi. 

Cremando fratello del re di Norvegia è uno dei pri- 
mi tra gli Avventurieri» Sua alterigia i. b^.i 3* 
40» crede a ae dovuto dì succedere a Dudone nel 
comando degli Avventurieri: parla con gran di<> 
aprezzo di Rinaldo suo competitore : venuto per^ 
ciò a duello con lui è da lui ucciso • S. i5. ec. 

Gemiero pregiato Avventuriere 1. 56* ai esibisce a 
battersi con Argante 7. 66. ferisce Glortnda ^ e da 
lei gli è troncata una mano 9. 69. È ucciso da 
Tisafemo no. 1 1 a. 

Gerusalemme : Sion monte dentro ad essa i. i3. 
Sua struttura ^ situazione, e fortificazioni i. 90. : 
3. 55* ec. 64* ec. 6. ir. io. 4^: ii. aS. ec» 
i8. 55. ec* sue Torri 3. 9. ec 6* 6a.: io. 3i. 

II. 37.; 19. 39. Sue provvisioni 3. 56.: 6. 1. 
ec. IO. 43. ec. Sue adiacenze 3. 67.: 9. 95..* io. 
38. ec. ij. 10. Arrivo dell'esercito cristiano a 
Gerusalemme 3. 3. ec. 

Gherardi :. Due guerrieri di questo nome sono dei 
più valorosi tra gli Avventurieri 1. 54- Uno di essi 

' .è il secondo estratto per seguace di Armida 5. 

^73. fanno gagliarda reàsienta ad Argante 7. 107. 
Uno di essi è uccìso da Tisafemo so. 112. 
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Tedeacoiè ucciso dalFArabo Arìadéno nella 
8orpre8$i npìtura .9^ 49» 

GiUUppe sposa di Odoardo milita con esso nella 
schiera degli Avventurieri i. 56. ec, 3» 40. si 
esibisce al secondo duello con Argante 7. 674 iic- 
dde molti Persiani, e fa prodigi di vabre ao. 
3s. ec« Si oppone ad Altamoro, e lo ferisce;^ ma è 
da esso poi ferita ao* 4 1 • ^c* & quipdi vigovosa 
resistenza a Solimano, e lo ferisce, ma è dipoi da 
lui uccisa essa , e il soccorritore sposo ao* 9 3. ec. 

Giordano noto fiuncMS della Palestina 3. 67.: 7* 3.: 
i3. 67. 

Giosqfà : valle cosi detta, contigua a Gerusalemme 

11. IO. 

Goffredo» Sua nascita prijucipesca • Y. Buglione, 
Bolognesi > e Loiteringhi . Sue virtù 1 • i • ec. Sue 
prodezze da giovane 7. 72. Iddio gli manda un 
Aiìgelo 1. 1 1. ec* Sua parlata ai Grandi dell'eser- 
cito I. 11. ec. Eletto primo duce cede le sue 
schiere a Baldovino suo fratello 1 • 40' Manda un 
espresso a sollecitare le truppe di Danimarca, e 
della Grecia i. 67, ec. Accorda la pace al re di 
Trìpoli di Soria 1. 76.: io. 47* ^^ Emaus riceve 
ambasciadori dal re di Egitto 3. 56. ec. Ricusa 
di far pace con questo, e eoa altri principi Sara- 
ceni 2. 81. ^c. Congeda con regali i detti amba- 
sciadori a. 93. ec. Suo arrivo còl l'esercito a Ge- 
rusalemme 3. a. ec. ne osserva il sito, e la strut- 
tura 3. 54* ec. ne disegna l'assedio 3. 65. ec. 
Elogi ed onori ^ da lui £itti all' estinto JDudone 
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I i 3i G& ec. penèa a far costruitr machine "per l' aa- 

aalto 3. 71. ec. Dà udieozat^ad Ai^mida,- e Tinto 

. . dalle istanze dei primari 'Àqoi ^guerrieri accorda 

'. aiL4iecj di Iokò di eseguirla 4^391 ec. 5: r. ec. Suo 

- rigóre e .moderazione con Rinaldo uccisore di 

. . GernandoS. 3a. ec. 18. u ec. fa tirare a sorte 

i nomi dei detti dieci 5. 73. ec. sul timore di 

: . «ancanza di provvisioni rassicura^ e conforta i 

. suoi 5. 90. ec. Accetta la disfida degli assediati 

ad un duello con Argante; e destina a tale im- 

. presa Tancredi 6. 18. rimasto indeciso l'esito di 

questo duello, Goffredo si esibisce a soddisfarvi 

esso in una seconda disfida; ma è rimpiazzato 

da Raimondo 7. 58. ec. Nato un sospetto ^ che 

Rinaldo esule fosse stato fatto uccidere da Gof* 

# 

fredo, si suscita neir esercito un principio di ri- 
bellione , il quale da esso vien represso con au- 
torevole e robusta parlata 8. yS. eCé In occasione 
della sorpresa notturna si pone alla testa de' suoi, 
ed obbliga il nemico a ritirarsi 9. 4'* ^c* Intima, 
e Ùl eseguire, una pia processione, e supplicazione 
II. 3. ec. In occasione del primo assalto fa prodigi 
di valore ii. ao.ec.ec. In una sgomentosa siccità 
ottiene dà Dio larga benefica pioggia 1 3. 70. ec. Dà 
. le opportune disposizioni perchè sia richiamato 
Rinaldo 1 4* 3'« ec. Da' uu.secondo assalto, per mez- 
zo del quale è presa Gerusalemme iB. 54- ec. 
Alla testa de' suoi marcia contro l'esercito Egi- 
zio: Qon nuovo ardore infiamma gli animi di es- 
si^iScuopre le particolari insidie degli Egizi don- 



i tro di aè,^ uccide Ormondo principale autore di 
tal congiura, e fa varie altre prodezze. Tutta ciò 
è esposto nel C. 9o. 

Greci: non mandano a cpiesta Crociata, che 200. uo- 
mini t. 5o. éc. 2. 71. ec. 5. 90. anche questi si 
ritirano poi dàlTarroata i3^68. 

Guardia reale del Califfo d'Egitto. V. Indiani. 

Guasco pregiato Avventuriere i. 56. estratto il quar-^ 
to per seguace di Armida 5. 75. È ucciso da Al- 
tamoro 20. 40. 

Guascone è dettoRaimondo, perchè fino in Cruasco* 
gna si estendeva il suo dominio ao. 78» ec. 

Guasconi^ Gerusalemme no. 6. 

Guelfo della casa de' Guelfi Tedeschi , diramata dal- 
la nobilissima Italica d'Este, era zìo di Rinaldo 
17. 8o. ec. Suoi stati ìn^ Germania;, e sue truppe: 

- sue pregevoli qualità 1. 10. ec. 3 63.: 5. 36. In- 
duce il suo nipote Rinaldo a ritirarsi dal campò 
5. 5o. : 5* 53- ec. Nella notturna sorpresa è aiu- 
tante di campo di Goffredo: sue prodezze in quel* 
l'occorrenza 9. 43- ec. In occasione del primo 
assalto cade urtato da un sasso tiratogli dalle mu- 
ra r i . 56. ec. Guidato da superno impulso chie- 
de, ed ottiene, il richiamo del nipote, i4« 17* 
ec. 18. 4* 

Guglielmo principe reale d'Inghilterra è coman- 
dante a Gerusalemme d'Inglesi, e d'Irlandesi i. 
44- Fq iHio de' seguaci non estratti di Armida: 
racconta le vicende sue, e degli altri, nel tempo 
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della loro .detensione presso di eaaa 10^ &)• ec; È 
ferito gravemente da Clorinda 11.43* 
Guglielmo comandante dei legni Liguri nella flotta 
Griatiana coateggiante la Palestina , avvisa Goffrè* 
do del prossimo arrivo in. quelle acque della. ne- 
mica flotta Egizia 5. 86» Era stato prima armato- 
re contro i Corsari Saracini . Essendo un eccel- 
lente macchinista , viene air armata di terra con 
cento minori artefici , e costruisce per l'assalto un 
buon numero di macchine murali 18. 43.ec. 
Guglielmo vescovo di Oranges, quo dei due prelati 
crocesigpati i. 38. ec. In occasione della pia sup- 
plicazione, egli) ed Ademaro^ chiudono la pro- 
cessione II. 3. ec. celebra la santa messa 11. 
i4- ec. 
Guglielmo Ronciglione Avventuriere fu il settimo 
^ estratto per seguace di Armida 5. 'jS* 
Guidi due, pregiati Avventurieri i. 56. si esibisco- 
no a battersi con Argante 7. 66. Uno di essi è 
piagato da Argante 7. 107. ec. Uno è ucciso da Al- 
tamoro ao. 4o« 



M^draorte Indiano j uno della guardia reale del Ca- 
liffo d'Egitto 17. 3o. 

Idf notte mago , e re di Damasco, manda Armida sua 
iiipote pur maga a cagionare i maggiori disordini 
nel campo Cristiano 4- ^o* m* ottiene da Armida 
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!i mandare in dono incatenali al re d'Egitto i di 
lei «eguaci Grìstiani^ i quali sona poi liberati da 
Rinaldo io. 70. ec assolda in Soria uqo stuolo di 
guerrieri ausiliari di Armida 17. 35. 

Immagine della B. Y. tolta ai Cristiani , e da que- 
sti ritolta ai Pagani 2. 5. ec« altra simile venerata 
dalla madre di Clorinda la. 2t3. 

Indiani militanti nell'esercito Egizio 17. a8. ec. al- 
cuni di questi formano una ostil congiura parti- 
colarmente contro. Goffredo. V. Ormando. Di 
questa nazione erano le guardie del corpo del re, 
o Califfo 17. 29* ec. Di queste era special coman- 
dante Emireno supremo duce di tutto l'esercitò. 
y. jE^mireno. Questa schiera nell'ultimo fatto 
d* arme si dà alla fuga 20. 109. 

Inglesi: loro truppe ^ e guerrieri i. 44*^ 7« ^7** ^* 
3. ec. loro navi i . 79, 

Insegna ntìilitare di Clorinda , di Rinaldo , di Soli- 
mano, y. I respettivi nomi; dell'armata Cristia^^ 
na. y. Croce. 

Ircano Persiano ^ Soldano di Ormus. y, Ormus.- 

Irlandesi: loro truppe, e guerrieri, i. 44* • 7* ^7* 

Ismeno di Cristiano divenuto Pagano , e poi mago , 
induce Aladino a far torre da un tempio dei Cri- 
stiani un'immagine della B. y» per valersele nei 
suoi incantesimi 2. i« ec. rianima Solimano fug- 
gitivo , e resolo invisibile lo conduce nella reggia 
di Àladino IO. 7. ec. dirìge la sortita notturna di 
Clorinda, e di Argante, 12. 17. ec. fa occqpare 
dai Demonj la selya> che somministrava ai Cri^ 
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fitkTni il legname da costrazione i3. i; éc; Insinga 
Aladina col predire un'arsura molto nociva ai 
Grìaliani i3. i5. ec. Inventa nnove misture in- 
ceudiarìe i8. 4?* ^^c» È ucciao egli, e due maghe 
sue coadiutrici i8. 87. ec. 

Isola incantata d'Armida in parte yemota dell'Ocea- 
no i4* 09. ec. i5. 5*]* ec. 

Isola di Francia è qui detta, a cagiona della sua 
'Situazione, la contrada principale di quel regno, 

. ove risiede > Parigi : truppe , e guerrieri di essa 
1/ 37. Dopo la mòrte del loro duce Glotareo, al- 
cuni di questi guerrieri si ritirarono dall' armata 

. ' i3. 69. 

Isolani sono qui detti gli Olandesi , perchè posti 
quasi in isola da grossi fiumi , e dal mare 1. 43* 



JLéatìni sono qui detti gì' Italiani 8. 5. €c. ed al^ 
trove . 

£af ino Romano ucciso con 5. suoi figli da Solimano 
9. 27. ec. 

LaurentCy e Pico, figli geipelli di Latino. V. Latìno» 

Leopoldo valoroso, ma prepotente guerriero, ucci- 
so in sua gioventù da Raimondo 7. 64* 

Lesbino paggio di Solimano è ucciso dà Argillano 
9. 81. ec. 

Lesbino padre di Vàfrino. V. Vafrino. 

Libano monte nella Palestina 1. i4- 

Libia: suoi re uccisi da Rinaldo ao. 56. 
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Liguri: loro legni nella flotta Grìstiana i# 79; 

lAnctistróy ò -Lancastro / Granducato in Inghilterra 
!• 55. \ 

Lombardi: tre fratelli miiitanti 'neir esercito Cri- 
stiano "ff.55,' 

Xo/fer//igAif^ ( Lorenesi ) antichi sùdditi delb casa 
Bugliotie 20. IO. y. Bugliorie. — 

IfJLacchine militari dei Cristiani 3..7i. ec. 8« 85.: 
IO. 43.; 11.1. ec. 13. 5. ec. i3. 1. Niiove mac- 
chine fatte far da Goffredo 18. 43. ec. 
Macchine difensive d^gli . assediati ..it. 'ny.:; 18. 

47. ec. . ( i 

Maga Cristiana: guida Cariò e lTbalda>àlIa^ liberà* 
zione di Rinaldp i^. 72. ec. t5« 3. ec. guida poi 
anche i medesimi di ritorno con Jlinaldo r 7. 
53, eq.r • r 

Maga Pagana V. Armida* '^ - * « > ^ / 
Maghe due coadiutrici d^Ismeno j^; 87^ ec. 
Maghi Pagani.' VI Idraotte^ e Ismenoi >' \l 

Mago fatto; Cristiano dalF eremita Pietro dirige Gela- 
lo, e Ubaldo, a < ritrovare . e liberar Ria;i4do 1 4- 
3o. ec. sino alla. fine del C, j5. 1^ ed I dHtti; de- 
putati ritrovano questo mago anche al lor ritorno 
con Rinaldo liberato, ,17. 58. ec. 
Maomettani : loro truppe . Y . Meroe . - ^ 

Maometto guerriero Saràceno-di Gerusalemnke u^ 
dso da Dudone 3. 44* ^ 
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Maometto D. gmn Signore de' Turchi, e cpnqiiista- 
tore di CosUntinopoli nel sec. ^y. sue gesta pre- 
dette da Ismeno io. 22. ec^ 

MaHabusto Indiano^ uno delle guardie . reali del 
Califfo d' Egitto , detto r.^r£i6ico 17.30. 

Matilda la celebre Contessa di Toscana si fece re^ 
care alla sua corte Rinaldo ancor bambinello: per 
allevarlo I e dargli , come fece y regia educazione 
I. 59. 

Medico deir armata Cristiana. Y. Erotimo. 

Meroe vasta penisob del Nib in Etiopia;^ al tempo 
di Goffredo divisa in tre regni tributari al Califfo 
di Egitto , due maomettani^ ed uno cristiano : 
questo terzo non venne ^ né manda truppe, al* 
r esercito Egizio 17. ^4* 

S. Michelef. V. Angelo . 

Milano : sua inségna : un suo guerriero a Grernsa- 
lemme 1. 55. 

Monte neir isola incantata di Armida i4* 70. ec. 

i5. 44* ^c* ^' Isola incantata^ 
Mori: loro truppe nell' esercito Egizio :»o. 53. 
Muleasse Arabo ucciso da Argillano 9. 7^. 
Muleàsse Indiano comanda T infanteria dell' esercì- 

'to Egizio ao. 22. Si batte con Balddvini, e. ne ri- 

' portia dei vantaggilo: 4^* ^* 



N 

ipoUt sua cavalleria neiriesercito Franco. Y. 
Campania. 



jyia^ 
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lfai>igio coloro Saracino : rese finaltneiite yani gli 

armamenti contro di lui di Guglielmo Ligure j 8. 

4a, V. Guglielmo Ligure. ^ 
Negri dèlta sini&tra costà * dell' Eritreo ; loro truppe 

17. si 3. \tfvo re uccisi y e loro truppe disfatte da 

Rinaldo' 30. 66. 
Nicea in Bitinta^ una delle piazzq primieramente 

Conquistate dai crocesignati i«' Levante i. 6. ; 2. 

93. Era capitale di vasto impero, e n'era re Soli- 

Qiano 6. 10. ; g. 5. ec. 
NicenOy benché detronizzato, è detto Solimano già 

rediNrceaio i5. 
Normtmdo cavaliere, è detto- Roberto Principe di 

Normandia 11.81. 

\ 

O ■ ;^ 

Cy 6iz20. Toscano pregiato Avventuriere i. 55. 

Odemaro Indiano^ uno delle guardie reali del Ca- 
liffo di Egitto, 17. 3o. 

Odcardo spòso di Gildippe milita tcoii essa neHk 
aquadra degli Avventurieri i# 56« ec. 3. .i^, si 
esibisce al secondo duello con Argante 7. 67* Uni- 
tamente alla ^posa: fa :gran strage di Persiani ì 30. 
35. ec. soccórre la $posa ferita da Al tamaro, jlò. 
43. è con lei ucciso da Solimano 30. o^^ ce. 

Olandesi: loro truppe nell'eifercito Cristiano i. 4^. 
loro ùavi i. 79. 

Oiderìco A vvenlurìere sesto fstratto per seguace di 
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Olifemo Bararo è ucciso dair Arabo Dragutte nella 
sorpresa ootturna 9. 4^* 

Olindo V. Sofronia* . "... 

Olicelo monte, pr^/sso Gerusalemme 1 1 . io. 

Gradino famoso sagittario^ per arte del deinonio 
Belzebù reso invisibile , soccorre Argante 7. 

. :. iop.,ec. . . : r: ' 

QrcanQ vecchio guerriero di Aladino: si oppone agli 
arditi progetti di Argante 1 o. 39. ec, 

Orindo Indiano^ uno delle guardie reali. del CSaUffo 

. di Egitto 17. 3i. 

Ormanno fa resistenza ad Argante (dopo il secondo 
duello, ma è da lui ucciso j* 107* ec, 

OmUda prepotente duce dei Negri nell'esercito Egi- 
zio 1 7. 33. V. Negri . 

Ormondo valoroso Indianp , uno delle guardie reali 
del Califfo di Egitto 1 7. 3o. si fa capo di una con- 
giura, contro là persona di Goffredo ig. 63. ec. è 
UCCISO' da Goffredo con tutti i suoi complici 20. 

44* M* ' ' 

iùrmu^ Isola nel Golfo Persico ^ il cui Spldano. Ihsa- 

1141 y .tributario del. Califfo d'Egitto/ milita nel* 
-' l'ej|37cito di questo^ e nell- ultimo &Uo d'arme è 

ucciso da Giklippe 17. !Ai : ^mi/òià: 
•Omm»se, duce degli Arabi predatori > 'introduce in 

Gerusalemme milizie, e veU^vaglie- lOw. 55u 
Xktane Signóre di Milano^ uno 401 più- pradi fra. gli 

avventurieri 1. 55. battutosi in^^yiecc di Tancredi 

con) Argante è da questo fiitto. prigioniero 6. 28. 

ec. Nel secondo duello Argante. io jconduce al 
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campo di battaglia quale ostaggio della disfida 

Osmida guerriero Palestino ferito da Guelfo nella 
sorpresa notturna 9. 73. 



p. 



o/tf^io incantato d'Armida i5. 66.: 16. 1. ec. 
y. Isola incantata • . 

Palamede Lombardo pregiato Avventuriere, fra- 
tello di Achille e di Sforza i. 55. è ucciso da 
Clorinda 11.4^. 

Palestini diconsi qui i Saraceni allora padroni, del- 
la Palestina • 

Parigi: sue truppe a Gerusalemme. V. Isola di 
Francia. 

Pastore s presso cui ^ ricovera Erminia fuggitiva 
7. 6. ec. 

Pastori sono qui detti i due vescovi militanti ii. 
3* ec« i3« 95. < 

Pmibrozia contea d'Inghilterrti nel paese di Gal- 
les. V. Artemidoro. 

Persiani : con innumerabile esercito contrastarono 
ai Cristiani la presa di Aàtiocfaia i. 6* ed. altre 
conquiste i. 4^** 9- i8. Loro re, e loro truppe 
ao. oSt. 

Pico 3 e Laurente , figli gemelli di Latino. V. Latino. 

Pietro eremita, primo consigliatore di questa cro- 
ciata y propone V elezione di un supremo duce 1 • 
39. ec. predice le gesta di Rinaldo e de' suoi di- 

Tom, JL a4 
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acendenti io. 73. ec. propone ttti di pietà in ap- 
parecchio al primo assalto ii. i. ec. V. Atti di 
ragione. Richiama ai più pii sentimenti Tan- 
credi quasi esangue per le ferite , e smaniante per 
la ocnorte da lui stesso data alF amata Clorinda 
la. 85. ec» dirige i guerrieri che devon liberar 
Rinaldo i4- f 8. ec. Tornato Rinaldo, ei lo ricon- 
cilia a Dio, e cosi purificato lo invia a superar la 
selva incantata 18. 6. ec. 

Pindaro Araldo di Aladino 6. i4» ec. 7. 56. ec. 

Pirga Indiano, uno della guardia reale del Califfo 
di Egitto 17. 3i. 

Pirro: co' suoi politici maneggi fe'sì, che Fespu- 
guata Antiochia fosse rilasciata in dominio a Boe- 
mondo 7* 67. si esibisce a battersi con Argante . 
Ivi. È ucciso da Clorinda 7. 119. 

Plutone capo de' demoni 4* 6-^ i3. ft3; 

PoUfemo figlio di Ardelio insegue Erminia credu- 
ta Clorinda . Y. jirdelio , e Alcandro . 

Procella suscitata dai demoni 7. 1 14« ec. altra ap- 
portatrice di benefica pioggia al campo Cristiano 
i3. 74* ec. 

Processione sacra in apparecchio al primo assalto 

11. 4* ^* 

R 

MXaimondo conte di Tolosa: suoi stati, e sue trup- 
pe 1. 61. uomo vecchio, savio, e di consigUo 3. 
Zq. ec. 5. 69.: 1 1» 30» ec. Sue prodene da giova- 
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ne 7* 64* fi eaibiflce a battersi eon Argante : di- 
stolto da tal rischio^ vi è eletto dalla sorte ^ e pro- 
tetto dal cielp 7* 61 • ec. Suoi servigi neiruitinio 
assalto i8. 54* ec« 19. 43- Presa Gerusaleoime, 
consiglia che si assalga la più munita torre 19. 
127. ec. 20. 6. Si batte di nuovo con Solimano^ 
e di nuovo gettato a terra è salvato da Tancredi 
ao. 79. ec. uccide Aladino 20. 89. Presa la roc- 
ca , sventola da trionfante il gran vessillo della 
croce ao. 91. 

Hambaldo Guascone 7. 33. uno dei più valorosi 
tra gli Avventurieri i. 54- è T ultimo dei dieci 
estratti per seguaci di Armida : rinnega la fede 
5. 75.: 10. 69. fa fronte ad Eustazio, che non era 
de' dieci 5. 8i. ec. capitato Tancredi all'ingres^- 
so dei castello incantato di Armida , Kambaldo 
ve lo imprigiona 7. 3i. ec. 

Rapoldo stato gran Corsaro^ ora uno della guardia 
reale del Califfo d'Egitto i3. 3o. 

Ridolfo pregiato Avventuriere 1 . 56. quinto estrat- 
to per seguace di Armida 5. 75. 

Ridolfo Irlandese si esibisce a battersi con Argante 
7* 67. dal quale è poi ucciso 7. 119. 

Rìmedone Indiano , uno della guardia reale del Ca- 
liffo di Egitto : sua ferocia ed audacia 17^ 3o. è 
uccìso da Goffredo ao. i37* 

Rinaldo: suo carattere !• fo. suoi genitori, sua pa- 
tria, ed educaxione i. 69. ee. sua bellezza 1. 58: 
3. 37«: 5. 8. Era della casa d'Este io. 76.: 16. 
57. poi imparentata colla casa Buglione 14. 19» 

i 



Era nipote di Guelfo i. io.: 5. 36. ec. i4« 24* 
Suo genio militare fin da giovanetto, 1 . 58. ec. 
3» 37. ec. 8. 7. ec. Sua insegna^3. 37. : 8. 49* k« 
%o. 11 3. Apparteneva alla squadra degli Avven- 
turieri 1. 58.: 3. 37. ec. Sue prime prodezze sot- 
to Gerusalemme 3. 4>* ^c- ^^^ eguale in valore 
a Goffredo 3. 69. invidiato, e pel suo valore, e 
per la sua bellezza' 5. 8. Eustazio mosso da invi- 
dia e da gelosia , per non averlo compagno presso 
Armida, si adopera per indurlo a farsi eleggere 
capo degli Avventurieri 5. 8. ec. Offeso nell'ono- 
re si batte con Gernando, e lo uccide 5. a6. ec. 
^Per tal trascorso è indotto dagli amici a ritirarsi 
in Antiochia presso Boemondo 5. 49* ^c* 7. 58. : 
8. 4&** 9- »' D^ discorsi equivoci, e da alcuni 
indizi j deducendosi per errore Rinaldo essere 
stato ucciso, e credendosi per opera di Goffredo, 
si suscita però fiera sedizione contro di questo 8. 
46. ec. fabita dei detti discorsi, ed indizi i4« 
5 1 • ec. Dai seguaci d^i Armida liberati dai lacci 
di lei si ha sicura notizia Rinaldo esser vivo , an- 
zi essere egli stato il loro liberatore 10. 71. ec. 
Armida sommamente di ciò piccata, con insoliti 
artifici trae lui medesimo nessuni lacci, e lo con- 
duce a star seco in un luogo deliziosissimo i4* 
5f . ec. A Goffredo è intimato in sogno di richia- 
mar Rinaldo : egli concerta coir eremita Piero la 
più decorosa maniera di questo richiamo , e ri- 
condotta. Questo dettaglio occupa quasi tutti in- 
tieri i canti i4« iS« ^6. 17. Stato dì efiemina- 
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tezza, nel quale è trovato Rinaldo: per quali 
• mezzi fa tratto da si infelice stato i6. 17. ec. 
Nel suo ritorno ^ già presso ai confini della Pale* 
stinay dal mago Cristiano vede effigiate in uno 
scudo appeso ad un albero le gesta de' suoi ante- ^ 
nati 17. 58. ec. Carlo Danese uno de' suoi ricon- 
duttori gli consegna la spada di SVeno per veii«^ 
dicarne la morte 17. 83. ec. V. Carlo, e Sveno» 
Armida alleatasi coiresercito Egizio impegna i 
maggiori guerrieri di esso ad uccider Rinaldo 1 7, 
43^ ec. Goffredo va ad incontrar Rinaldo tornato: 
questi gli chiede perdono dell'uccisione da lui 
già fatta di Gemando:. è riammesso da Goffredo 
alla sua grazia : gli è. commesso di vincer la selva 
incantata, il che egli eseguisce felicemente 18. 
1. ec. Nell'ultimo assalto egli il primo sale sulle 
mura di Gerusalemme e fa prodigi di valorct 18. 
72» ec; ig. 3i. ec. Nell'ultimo fatto d'arme è 
duce degli Avventurieri ao. 10. uccide l'Etiope 
AssimirOy e fa gran strage di altri nemici 20* 
54* ec. Gli si fa incontrb Armida attorniata dai 
suoi bravi, i iquali Rinaldo abbatte , o uccide, e 
di lei non si cura 20. 61. ec. uccide Solimano 
20. io4« ^* Armida essendo fuggita , e già in at- 
to di darsi la morte, Rinaldo la raggiunge, la 
distoglie dall'empio proponimento, e la impegna 
a cangiar fede e costumi ao. 1 17. ec. 
Roberto conte di Fiandra è condottiere nell'esercito 
Franco di looo. tra Fiamminghi, Olandesi , e 
Tedeschi 1. 43. ec. Nel primo assalto è ferito da 
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Clorinda ii. 43. Nel secondo assako è ÌBoaric9iEito 

. coiraltro Roberto da Goffredo di difendere a ter- 
go gli assalitori 1 8. 65. ec. NelF ultimo fatto di 
arme coinanda coir altro Roberto l*ala sinistra 
dell'esercito Franco ao. 9. È fatto prigioniero da 
Adrasto comandante degl'Indiani ao* 71. 

Boberto prìncipe di Normandia conduce 1 acx>. uo- 
miki a cavallo i • 38. Nel primo assalto è gettata 
a terra da Solimano 11. 81* Nel secondo assalto 
ha commissione di difendere coir altro Roberto 
gli assalitori 18. 65. ec. Nell'ultimo fatto d'arme 
comanda coli' altro Roberto 1' ala sinistra del- 
l'esercito ao« 9. combatte insieme con Goffredo 
con egual valore ao. 49* nman ferito nel petto , 
e nel volto ao. 71. 

Romani: loro milizie a Gerusalemme i. 64- 

Rosmondo Inglese pregiato Avventuriere i. 55. si 
esibisce a battersi con Argante 7. 67. È ucciso da 
Altamoro ao. 4o* 

Rossano Turco soldato di Solimano è da Goffredo 
mutilato di ambe le braccia 9. 90. 

Rosteno altro Turco soldato di Solimano è da Gof- 
fredo ferito in un fianco 9. 90^ 

Ruggiero di Balnavilla uno dei più egregi Avten* 
turieri i . 54« A esibisce a battersi con Argante 
7* Qà. fa gagliarda resistenza al medesimo y ma 
è da lui atterrato 7. 107. ec. Nell'ultimo fatto 
d'arme è ucciso da Tisaferno ao. ita. 
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^o&mo* uno dei 5. figli di Latino.. V. Latino. 
Saladino Arabo :è iicciso da Argillano 9. 79. 
Sdrmacante regno orientale^ ed alleato air Egitto 

17.37- ^ ' ■ - 

Scozia: suo guerriero a Gerusaleraoie 7. 67* 

Soèdo ampissimo invisibile y sotto del quale Y An« 
{elo custode ripara Raimondo dai colpi di Ar« 
gante 7 . 8ti. ec. 

Seguaci d'Armida: loro detenzione^ e liberaxione 
^fsj». ^^Q* ec< 

Sdi* monte presso Tripoli di Palestina ». 77. 

Selino Turco y soldato di Solimano y è ucciso da 
Goffredo 9. 90. 

Selifa vicina a Gerusalemme : da questa si provvi^ 
dero dapprima i Franchi di legnaipe da costru- 
«iótie 3. 74* ^* questa rimase poi^ per qualche 
tempo posseduta dai demoni i3« ^^ ec. i4* f4*' 
i8. IO. ec* 

S^fnapo re .Cristiano di Etiopia , padre di Clorinda 
12. ai. ' 

if/bréa Lombardo ^fratello di Achille e di Palame- 
de^ e ^ come essi^ illustre Avventurière i. 55. 

Siàlia: sueiatavi i. 79* 

Siface condoltiero delle truppe dell' Arabia Petrea 

neir esercito Egisio . 1 7. ^a. 
Sifante ladi^iio, eccellente damator di cavalli , uno 

della guardia reale del Califfo di Egitto 17. 3i. 
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Siglerò scudiere di Goffredo 3. 5a.: ii. 53. ec. è 
ucciso da Argante i f . 8o« 

Siloè fiumicello di acqua potabile presso Gerusc- 
lemme i3* 69. : ' 

•Sion monte dentro Genisalemme: qui conquèsto 
nome è sempre indicata Gerusalemme stessa 1 . 
aZi ec. 9. 64*: i^3* i* ec. i8. 92* 

Sofia madre dì Rinaldo i* Sg: 16. Sy. 

Sofronia vergine adulta cristiana y abitante di Ge- 
rusalemme, attribuisce a se stressa il rapimento 
da una Moschea di un'Immagine della ^/V. ed è 
condannata al fuoco. Olindo occulto ili lei anan« 
te , per liberar lei , si dichiara per vero reo : son 
condannati' ambedue. Clorinda ne ottiene la iibe- 

.: razione: di ven^no sposi; ma sono esiliati dalla 
Palestina a. i4* ce. ^ 

Sogno nunzio del 'Cielo ad Arsete la. 36. ec a Clo- 
rinda i2w 40.^ a Goflfredo iJ^ 3. ec. 

Sòldano è qui per lo fnù detto* Solimiino 9. 16. ec. 
IO. 9* e altrove^ 

Solimano Turco Soldano di Nicea in Bittnìa , prima 
della conquista che ne fecero i Cristiani ; divenne 
poi condottiere dell^ masnade Arabe erranti 6. 
io;: 9. 3. ec. era antico emulò <di ^Argante ^^G; la. 
Alla testa dei detti Arabi uccide «Sveno principe 
reale di Danimarca^ che .veniva. ausiliare a 6ol^ 
fredo y e disfà tutta la di lui armata 8. i4- ce. 
Sua insegna militare 9. 25. Autore della sorpresa 
notturna al cailapo cristiano ^ della quale il detta* 
glio occupa tutto il C 9^ È distolto dalla fuga dal 
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mago Ismeno , il quale invisibile lo conduce di 
notte in Gerusalemnàe io« 7. ec. Nel primo as* 
aàito difende le mura di Gerusalemme 1 1 • 27. ec. 
scende con Argante nel campo nemico , ed uccide 
molti Cristiani 1 1 . 69. ec. In occasione della sor* 
tita notturna di Clorinda e di Argante, rimane 
in guardia di una porta di Gerusalemme 12. i6m 
ec. tenta di render vani i colpi lanciati da una 
torre dagli assalitori 18. 90, ec. Presa la città, fa 
ricoverare la guarnigione di essa, ed Aladino ^ 
nella* Torre di David ; egli si pone in guardia ai 
capi delle strade : finalmente è costretto esso pure 
a ritirarsi 19. 89. ec. tenta di rianimare i suoi, 
sebbene del tutto sconfitti 53. ec. Incoraggiato 
per i sopraggiunti aiuti d' Egitto, di nuovo torna 
in campo, e si batte da disperato, ma è ucciso da 
Rinaldo ao. 73. ec. 

Sorta: vasta regione delFAsia, della' quale è una 
dipendenza la Palestina ; sue truppe nelF esercito 
Ejgizio 17. 35* » 

Sorpresa notturna fatta da Solimano al campo cri« 
stiano. Occupa tutto il Canto 9. 

Squadra immortale percbè fosse detta la guardia 
reale- del Califfo di Egitto 19. 1^3. ec. Neirulti- 
mo fatto d' arme si dà alla foga 20. ^ 09. 

Stefano conte di Blesse ( Blois ) d'Ambuosa ( Am- 
boise) e di Tburs. Sua truppa i. 6a. 3i esibisce 
a battersi con Argante 7. 66. Mnore ferito da 
Clorinda 1 1 « 4^. 



Stefmio conte di Carnuti ( Charim ) • Suo < senno, e 
valore: stio squadrone i. 4o* 

Stuolo regio 3 doò la guardia reale del Califfo d'E- 
gitto, è postato neir ala destra dell' esercito Egi- 
zio Ilo. a3» ai dà alla fuga ao* 109. Y* Indiani^ 
e Squadra immortale. 

SuppUcasUone pia premessa al primo assalto ii. 
^ ec« K 

Sueno Principe Beale di Danimarca era in TÌag- 

. gi0 per la Grecia con poderoso esercito ausiliare, 
quando Goffredo orando un suo fido ad accele- 
rarne la venuta i. 68. Era già vicino alla Pale- 

^ stìna, quando il suo esercito fu sorpreso di notte, 
. e intieramente disfatto, dalle masnade Arabe er- 
ranti , ed egli ucciso da Solimano con4of;tiere 
^ di essi Arabi 8. 6. ec» Circa le circostanze , e 
conseguense della di lui morte e sepoltura Y. 
Carlo* ^ 
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anct'edi valoroso pridcipe (di origine Normanno^ 
ma nativo della Puglia ) sensibilissimo per Tamo*' 
re, e spasimato amante di Clorinda i* 9..* i. 4^* 
ec. Condottiere di una squadra di cavalleria della 
Campania i. 49* aguale in valor militare a Gof- 
fredo 3. 5g. Amato alla follìa da Erminia 3* 18. 
ec. Nei primi anni di questa spedizione egli ave* 
va conquistata la Cilicia, ma^dovè cedierla alla 



379 
prepotensa di Baldovino 5. 4^. : 8. 64* Appena 
giunto r esercito Gristianp sotto Gerusalemme, 
libera i predatori cristiani da un attacco dei Sa- 
raceni di Gerusalemme 3. i6. ec. Si batte y senza 
conoscerla ^ coli' amata Clorinda : conosciutala , le 
scuopre il suo amore, ed impedisce che ella sia of- 
fesa dai Franchi 3. si. ec. Fa quanto può per iscu- 
aare presso Goffredo Rinaldo reo dell' uccisione di 
Gernando 5. 35* ec. Ciò non riuscitogli^ va a tro- 
vare r amico Rinaldo; gli fa varie amorevoli am- 
monizioni y e lo induce a ritirarsi dal campo 5. 
4o. ec. È creduto il più valente a sostenere il 
duello proposto da Argante. Accetta quest'impe- 
gno; ma neir incamminarsi verso l'emulo, alla 
vista dì Clorinda intiepiditosi in lui l'ardor guer- 
riero^ subentra per lui nel conflitto Ottone, il 
quale fatto prigioniero, e barbaramente trattato 
dal vincitore, accorre Tancredi a far le di lui 
vendette, e ferisce gravemente il nemico: ma 
ferito egli pure , ed avvicinatasi la notte , vien 
sospeso dagli Araldi questo abbattimento 6. a4* 
ec. Erminia travestita cogli abiti militari di Clo- 
rinda avendo tentato di recarsi a cavallo di not- 
te alla tenda di Tancredi per medicarlo e sco* 
prirgli il suo amore, è tenuta addietro, ed iase» 
guita da un cavalier Franco , che la crede Clorin- 
da . Ciò saputosi da Tancredi , accorre egli a ca- 
vallo per difender questa donna da lui pur cre- 
duta Clorinda ; ma inoltratosi troppo, si trova al- 
l'ingresso del Castello incantato di Armida, ove, 
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non ostante le rigorose sue resktenze^ rimane 
prigioniero di quella maga 6. 55 , ec« 7. 22» ec. 
. 10. 58. ec. Nel primo assalto dato a Gerusalemme 
essendo Goffredo rimasto ferito^ e ritiratosi ,- Tan- 
credi col suo coraggio e valore , mantien vìvo 
. Tardore della pugna 1 1. 67. ec. Si batte per la 
. seconda volta coir amata Clorinda travestita • Il 
dettaglio di questo abbattimento , e delle conse- 
guenze di esso y occupa tutto il G. 1 a. V. Clorinda. 
Prende l'impegno di liberare la selva posseduta 
dai Demoni^ ma per artificio dei Demoni stessi è 
costretto a. desistere dall'impresa i3. 3i« ec. Si 
batte di nuovo con Argante^ e lo uccide : gli fa 
dare onore voi sepoltura; ma rimasto egli stesso 
gravemente offeso dalle ferite ^ è trovato in, tale 
stato, e quindi curato da Erminia 19. i.ec. Nel- 
r ultimo fatto d'arme^ benché non peranche ben 
ristabilito dal detto languore , prende le armi, e 
rinvigorisce i suoi abbattuti 3o. 83* ec. , 

Tazio Greco , coudottiere di aoo. uomini di cavai* 
leria, che soli mandò mandò lai Grecia a questa 
Crociata i. 5o« ec* Si ritira dall'armata co' suoi 
per una siccità i3.'68. 

Tedeschi: loro truppe i. 4^. ec. 

Tigrane Saraceno di Gerusalemme è ucciso da Du- 
done 3. 43* 

Tigrane Indiano*, uno delle guardie reali del Ca- 
liffo d'Egitto 17. 3a 

Tirreno è qui detto anche quella parte del Mare Me- 
diterraneo, che bagna il lido Napolitano 1. 49* 
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Tìsafemo valorosissimo Indiano^ uno della guardia 
reale del Califfo d'Egitto ìj. Si. entra in com- 
petenza con Adrasto per vendicare Armida 1 7. 
5o. -ec. 19. 68. ec. Occupa colle sue truppe Y ala 
destra deir esercito Egizio ao. 23. fa molta strage 
di Cristiani 20. 49* battutosi con Rinaldo è da 
lui mortalmente ferito sto. 1 1 1. ec. 

Tolosano V. Raimondo* 

Tortosa: l'ultima delle Piazze prese dai Cristiani 
in Soria prima di passare a Gerusalemme i. 6. ec. 

Toscano guerriero a Gerusalemme i. 55. V. Obizzo. 

Traci chiama il Poeta i Turchi di Costantinopoli 
de' suoi tempi , essendo questa xittà situata in 
quella regione che Tracia anticamente noma- 
vasi 1. 5. 

Tripoli di fiarberia: sue truppe 17. 19. 

Tripoli Ai Soria: suo re: conclusione di pace di 
esso con Goffredo i. 76.: io. 47- 

Tronto : fiume della Marca d'Ancona. V. Argillàno^ 

Turchi antichi sudditi e soldati di Solimano , 
unitisi poi a militar sotto di lui cogli Arabi er- 
ranti 1. 26.: 9.' 89. 

Turs (Tours) città di Francia capitale del Ture- 
nese; sue truppe a Gerusalemme 1. 6 a. 
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baldo pregiato Avventuriere i. 55. Suoi pregi , 
e sua amicizia con Guelfo \/{. 27. ec. È uno dei 
due deputati a rìcondur Rinaldo, hi. Qual parte 
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egli avesse neìY esegfuire questa commissioiie^ ve- 
dasi nel rimanente del Canto i4*9 ^ ^^^ CSantì 

i5. i6« 17. 

Ugone fratello del re di Francia, e condottiere delle 
truppe particolari di quel re, prevenuto dalla 
morte non potè aver parie in questa spedizione 
1. 374 apparso in sogno a Goffredo lo consiglia a 
richiamar Rinaldo i4* 5. ec. 

Urbano II. Papa intima questa Crociata nel con- 
cilio di Qermont li. a3. 
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afrino: in occasione della conquista di Antio- 
chia fatta dalle armi Franche divenne schiavo, 
e dipoi scudiere di Tancredi: fu poi mandato 
da Goffredo a spiare incognito le forze e le mire 
dell'esercito e dei duci Egizi accampati presso 
Gaza i8. 5j. ec. Era nativo delle vicinanze di 
Biserta in Àfrica, figlio di un* tal Lesbino , e 
da bambino noma vasi Almazzorre 19. 81 • Sua 
avvedutezza , e diligenza , nelF eseguire la detta 
commissione 19. 56* ec. Trova all'armata Egizia 
Erminia: è da lei aiutato nel suo spionaggio, e 
le promette di ricondurla a Tancredi, come fii. 
Scuopre una congiura ostile determinatamente 
contro la persona di Goffredo , e le. trame di 
Armida contro Rinaldo . Egli ,- ed Erminia > 
marciano a Gerusalemme coir armata Egizia ; 
ma deviati alquanto trovano presso Gerusalem- 
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me Tancredi giacente per terra ec. V. Erminia. 

Espone a Goffredo , e ai primi duci Cristian i^ il 

resultato della sua commissione 19. no* ec. fino 

alla fine del Canto • 
Veneziani: loro navi i. 79. 
Vescovi militanti 1. 38. 
jf^incilao Avventuriere^ uomo vecchio e savio, ma 

predominato dall'amore: fu il terzo estratto per 

seguace di Armida 5« yZ. 



^Jopiro Persiano ucciso da Gildippe 20. 33. 
Zumava regno in Africa : suo re , e sue truppe 



neir esercito Egizio 17. 19. 
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